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Comperate 


| Taffeta Svizzero 


Chiedetti 1 campioni delle nostre novità in 
noro, bianco 0 colorato: Taffetas, Changeants, 
inéa, Cròpe de Chine, Duchewse, Ecosvale, 
'Massola di 10 cm, da L. 1.05 Îl metro, 

|) Vetarti © Petuche per Abiti, Camicette ece. 
nopoliò Camicette Abiti con veri ricami 
neri su Batista, Lana, Lino è Seta Non 
mo ‘che stoffo! di Seta pura, solida @ 
Saruatita Girottamonio adomiciio del privati, 

fradco di dazio e porto. 


Schweizer &Go., Lucerna M 9 i) 


Rapbrdaziolie di selerie. — Fornitori di Cus 


3 RIT 


ascon e 
_ Richard 


è sempre l'apparecchio 

Î (più RESISTENTE 
il più PRECISO 
il più PERFETTO 
il più ELEGANTE 


SCHLEUSSNER 


per tatti gli acopi della fot 
MANUALE 


SCHLEUSSNER 


Utito vofamatfo d 192 paglhe, con XIV Mavole fuori to- 
fumorose incisioni nd una tayola com 
DILETPANTI E PROPES 
inno nta prezioni Siredefa peetica per tutti i, 
stufa; dalla tocnfoa del processo nogativo e diapositiv: 
imentali indinozioni sulin composizione artistica dell’ 
“fatto di puesiggio, cho di ri a ‘era 
mazione di quasi fntte le cause d' 0, alle norme per 
Siino, evilafio è Fpunrio, ose, eco. e 
Te: ndita aL. 0.30 progsa tutt l'negozi d'articoli par fotagratia. 
! opitve indlate &, #00 al Deposito Generate per l'Itali 
[DI MA-VALERIO - Via Leganno, 28, MILANO - K. 


ione è 


Oramai ivancaggidere RUOtEO Smontabili 


a raggi metalliche sono riconosciuti da tutti gli automobilisti. 
Non resta quindi che la scelta del tipo da preferirsi.! 
Chi . può esitare un istante ? 
Preferite la ruota smontabile 


biro D'Associazione ner Recio: Anno, L. 35: Semestre, L. 18: Trimestra, L. 9,0 (str. 48 tum) 


ESIGETE 
DAI VOSTRI 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


© "Ogni ‘numero, nel Regno. 79 centesimi (is, Fr.) 


REGALO - REGALO -REGALO | 
’ < garantito all'analisi. > 
OLIO PURO d'OLIVA rdtzione at anvsttanto: 
Fratelli COMPAGNI FINALMARINA 
— Produttori ma (Liguria) 
Per fur conosoero la bontà e genuinità dell’ olto ehe si offre 
si fanno prezzi cocezionali © regalasi una damniglana nuova 
brevettata ad ogni compratore, — Consegna & domiellio franco 
A ogni speso sovettanto dazio, = Can ioni @ prezzi a richiesta. 
LÉO MEDICINALE paro oliva per Ia cura della sti: 
fonema bi altre malalito. = ‘A Homiesta opuacolo grata 
OLIO W OLIVA per LAMFADE -Sì cercano rappresentanti 


APPARECCHIATORI 


SOCIETÀ mINIGAZIONE ITALIANA «VAPORE 
GENOVA. 


Servizio are! regolare e postale 
fra L'ITALIA e le AMERIGHE 


PER L'AMERICA DEL SUD 
SIENA da Genova 17 Agosto pér Gibilterra, 
Dakar, Santos 6 Buenos: Alter, 
RAVENNA da Genova 3 Settembre per Gi- 
bilterra, Dakar, Santos o Runnos AStòs. 
IMOLOGNA dn Genoyn 14 Fettembro per Gi- 
biltorra, Dakar, Santos o Buenos Afren 


PER L'AMERICA DEL NORD 
ANCONA du Genova 12 Agosto per Napoli, 
uo, New York © Piladolfia, 

NA di 24 Botrombro. je; 


Ar 


Por informazioni e schiarimenti dirigeriti alla 

n “A della Società in Genova: via Bottom 

84, in Roma: Corso Umberto 1, 41842, 
Renpoli è Via Depretis OSO. 


Conferenza di VICO MANTEGAZZA. 
Con tre carte geografiche: Una Lira. 


Vaglia agli edit. Fratelli Treves, Milano, 


= BREVETTATA DA Mi IL RE D'ITALIA = 


3 Onorificenze - Più «i 1000 certificati 


STENICI-MALN GNICI 


NEVRA 


i 
() 


@ 


ANEMICI: 


Iii RICOS TUENTE? 


enon di poser dichiarare che 
‘aususatondaseriadiriee | TROVASI IN TUTTE LE PRIMARIE FARMACIE ETTE RATU RA 
pre n Volendolo direttamente a domicilio, franco di porto ed to er: gle! I 
imballo, inviare cartolina-vaglia di L. 8.10 per un flacone] ‘organi "Lommmoso 
senza stricnina e L. 3.60 per un flacone con stricnina. stu ra NE [ne fora Sgr 
'URA COMPLETA di 4 flaconi senza strionina, L. 9. va 
per 4 flaconi con strionina, L, 11.75. 


DITTA D! P.E.CRAVERO e C. 


Via Maraldo, 2 = MODENA rw Via Maraldo, 2 


OPUSCOL 


lo o dttenuto ecc 
svn Alobeblogeno, 
egli ndeboli 


meritare le pochi comode 
Piedi. Da Pai Con PIET 


toni CAPELLI BIANCHI 


coll’uso dell'Acqua 


ANTICANIZIE-MIGONE 


ACQUA ANTICANIZIE-MIGONE, è un preparato 
speciale indicato per ridonnre ai capelli bianchi ed indoboliti, 
col beliezza e Vitalità della prima giovinezza. — Questa i; im 

iriabile composizione pei capelli nor. è una tintura, ma 


pelli e della barba forsencone it nu: 
trimento necessario e'cioò. ridonando' toro il colore primitivo, 


H ; 
a i») U INT (0) Sal to; to'acqua di soavo pro che non mac ne la banchela nt 
la pelle e che si adopera collu massima facizità ‘a spaditi 
2 4 cz Essa agisce sul bulbo dei (cane 10 
na” gra | 


perchè è a 


SEMPLICE e! quindi impiega il minoritempo pel montaggio, 
ROBUSTA e quindi sicurissima, 

ELEGANTE nonavendo nè parti staccate nè!sporgenze esterne, 
ELASTICA e quindi dà un risparmio del 70%, nel consumo 


dei pneus. 


favorendone lo. sviluppo è rendendoli Ylessibili, morbidi ed apro: 


standone la caduta, Inoltte Dulleo e Pi tamente la cotenna e fu 
sparire: Lu forfora. 


Una sola bottiglia basta per conseguire un effetto Sorpmniaati. 


Si spedisce con la massima segretezza, 


Costo L 4.— 14 bortigli(, cent. 80in piùcperina 
n pacco postate. — DUI botcigrie del 
O La Are ZeRtn6 i pamtnte o co dee 


CarssusaÈ dini 
eteri ini 
ANGELO MIGONE: 


edizione 
RE bob 


“meapmazite mi cui L'Acqua ANTICANIZIE-MIGONE si vendo dal 


Via Giuseppe Sirtori, 1A - MIL ANO - Telefono 12-70. 


Deposito generale da MIGONE e C, 


= seems principali Farmacisli, Profumieri e Droghlerl 


(Cont.) Ltd. - ViaQrafici (Passaggio Centraio,d, Milano, 


Meta ni Ti” 


Di Meri Milano ___—o__—cer———————puppuu©u©2:5h::/::5K\X\XX}}({( {ssi ud iaia e ua 


| IL 5° BATTAGLIONESASCARI A ROMA. 


Gli Ascari di guardia al 


Commissione internazionale per 


Quirinale 


Altre attualità illustrate: Le decorazioni architettoniche nel palazzo della nuova Borsa di Genova dell'arch. Adolfo Cop; 

ticano (5 inc.). — Ritratti: Yoshi-Hito, 

L'architetto Coppedò. 
Nel testo: 


; Il dono delle dame friulane (2 inc.); Tipi e 5a del 5.° battaglione (8 inc.); La rivista 
| L'arrivo a Napoli. — La SURI lia RD painae che forzarono i Dardanelli; 
‘incidente del 


nuovo imperatore del Giappone; Haruko, 
— + Mutsu-Hito, defunto imperatore del Giappone; Il c 
renze granducale, confessioni e ricordi di Ferdinani 1 
Genova, di L. Bertelli (Vamba). — Nove anni di pontificato (con 5 inc.), di 


passata dal*Re (7 i, 
ancorate a Brindisi. 


edè (8 inc.). — In | 
l'imperatrice vedova; Nizam pai nuovo ministro turc: 1 
arde Antonio Fischer. E o Sal 


lo Martini. — Lettere dalle isole del Sole, di Enrico Corradini 3 inc.) — 
Crispolto Crispolti. — pena 


Le torpediniere reduci dai Dardanelli 
Tavignano; Il ten. gen. Ottavio Ragni. 


SCACCHI 


ProsLema N, 1876 
del Sig. Giuseppe Pacchiarina di Mantova. 


NERO, € pozzi). 


BIANCO. (8 pezzi). 
Xl Bianco col tratto dà sc. m. in due mosse. 
Problema N. 1877 
del Sig. Arthur Moseley di Brisbane, 


Branco: Rdl. Dh1, Td6, Chb. c7. Pa3. b3. 


d7. e2, {5. (10). 


Nero: Rc5, Te5. e7. Ac8. Ca7. b7. Pad. 


ab. (8). 


Il Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mosse. 
Problema N. 1878 del Sig. Karel Traxler di Dub. 


Branco: Res. Dc6. Tel. Agl. Pf8. f4, gh. 
13. (8). 
Rhl. Ces. (2). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m, in tre mosse. 


Nero: 


Soluzione dei Problemi: 
N. 1850. (Hxartoore). 1.Db1, Rxe5; 
2 Del+ ecc, 
., d6x05; 2 Ced+ ecco, 
+3 Î4-f3; 2 Del eco. 
+, d6-d5; 2 D h6 eco. 
xy). 1 Dgl-ll eco. 
(Borcamti). 1 Dh6, RXT; 
2 Df8+ eco, 
(Browxe), 1 D12-a2 ecc, 
(Penser). 1 Dd4-h8 ecc, 


N. 1855. (Marin). 1 Cdl, e4-e3; 2 DfÎ8 eco. 
1 


«, e2xdl; 2 Db8 ecc. 


CARDIACI! 


, RI7; 2 Dg8+ eco. 


VONTI MALI o DIETORE e at gargano A SCRITTURA VISIERE 

CRI 0 è n 

FDL eco. î) cranfal? Volete salma perenne de Por smo f Do: LA MIGLIORE MACCHINA PER SCRIVE] 
3 2 D e8 ece, mandate opuscologratts allo Stabilimento eutleo das 

2 Do8+ e, INSELVINI, BESANA, ROSA © Co. via Large. 28 MILANO CESARE VERONA, Totino, © principali cit 


Tg7+ ecc. 

12 Dg8+ ecc. 

) 1 Ta8, AXA; 21'a8 eco, 
2 Ax A+ ecc. 


Soiarada, 
MAI PIÙ! 

Fu sogno, e l'ineffabile 
Giocondità del cuore, 
Che dissipò la trepida 
Passion, non disse amore! 


Sciarada. 


Una donna più trista di mia suocera 
Altro che non primierò a questo mondo 
E da dieci annì elevo voti a Satana 


2 Ce6+ ecc. 
s.00, TXh1; 2 C{8+ eco. 
-, 18xg5; 2 Cc6+ eco. 


Che la porti con sè nel più profondo... 
Ma son di tutlo che, nemmen se morta, 
Ei le aprirebbe, per entrar, la porta !!.. 


Fu soguo‘il caldo anelito 
Di tanta frenesia, 
Languido fra le tenebre 


N. 

Solutori : Si 
Pericle Fabroni, Sacile: Lui 
tini, Roma; Giuseppe Pacchiarina, Mantova (1850 
e 1855); Arturo Ca 


Giacinto Trombin, Legnago (1860); Mario Luca: 
relli, Terni. 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchi- 
stica dell'Illustrazione Italiana, in Milano, 


Dell’esistenza mia. 


«3, Ab4; 2 Ce6+ eco. Tutto ho donato al fascino 


Carlo Galeno Costi. 


TOTO 


.3 0f1; 2 Ce6+ eco, Di quegli occhioni neri 
1 Ro i Di so Le gioje del mio vivere _ 
CRE angoscie ed i primieri. 


Pur ozgi il cuore palpita, 
Altro per te la brace 
Ancora di quest'anima 
Di fuoco più tenace. 

D'una speranza illulomi, 
Piango le rimembranze, 
Parmi rapito d'essere 
Dalle tue infer sembianze; 

E nell’esausto spirito 
Da quei coralli ardenti 


G. Colombani Albrisi, Lo 
igi e Lamberto Valen- 


‘arrà,; Ferrara (1850 e 1851); 


Tonco ricostiluente del sistema, nervoso 


Filtrarmi la libàmina 


Ve 


Dei baci tuoi roventi!... 
Invano, invan, chè il giudio 
Del prisco amor quaggiù 
Nel culto d’ un’ imagine 

Non mi sorride più!.. 
Carlo Galeno Costi 
met 
Spiegazione dei Giuochi del N. ; 


SCIARADE: 


1; FRA -SÈ — FRASE. 
2' FIN-ALE, 


Ventisette Provincie Italiane. 


sE 3N 5h ale 253 dB 
2Ps 2Ro 205 MW aN4 «Ge i 
i | MR Le Caricature 


I i trovano in. terza e quarta pagi 
1h» 4La 4l3 ah3 N: 2È5 


53 


| della coperta. 


Ws- Per quanto riguarda i giuoc 
getto por gli seRochi  rivolg 
CorDELIA, Via Mario Pagano, 


(A.A.). 


I Cc cli migliori sono i BIANCHI con gomme PIRE 


(FR 


fer. Commemorativi 
Ital 


Unità 


Persia... 4 
Siam... 


Colonie Fra 
"lorchin 5 
(novo Catalogo Grati 

casa A. BOLAFFI,via Roma dl, 


ACQUE e POLVERI 


VICHY_ DUPRÈ 


BOLOGNA 


LE PIÙ RINOMATE ED EFFICACI 


ANGOBOLL 


L. 0.50 Porto 


Telefono int. 
Acquistoni più alti pressi partiteè collezioni di ogni'importa; 


TORINO 
16-08, 


ANGELO MOSSO 
Escursioni nel Mediterraneo egli Scavi Creta. 


Nuova edizione del 1910, con l'aggiunta di tre capitoli, di 


nnmerose incisioni, e di due tavole a colori. In-8, di 968 


pae 


gine in carta di lusso, con 176 incisioni intercalate nel testo, 
due tavole in nero e due tavole colorate fnori testo, L. 12 — 


Le origini della civiltà mediterranea. saggi è 


Picerche. 


tavola a colori L 


In-8, con 287 incisioni intercalatò nel tosto e una 
32 — 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Ifeves, in Milano. 


August Forster Pianos: 


IL BAGNO D'ARIA 


come fattore terapeutico e d’in 
vigorimento, del dottor E. Lahmann. 


Dalla IV edizione! tedesca, con prefazione ed 
aggiunte del dottor A. Clerici (Dottor Ry). 


140 pagine in-16, con 20 illustraz. fuori testo: L. 2. 


Società Anonima E. BIANCHI — Milano, Viale Abruzzi, 16. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano 


GNETISMO 


Un buon consiglio dato in tempo da 
brava e coscienziosa chiaroveggent 
prevenire molti — I risultati 
portanti servigi resi all'umanità dalla 
veggenza della rinomata Signora 
D'Amico, hanno reso ormai celebre il i 
nome, Chi desidera valersi del suo 
per ogni argomento possibile. per 
d'affari, di salute od altro, può rivolgersi 
di presenza che per corrispondenza sl * 
Gabinetto. Prezzo dei consulti; di pres 
=" L: 5,—, per lettera L. 5,15. Estero L. 6° 
A richiesta si spedisce gratia un opuscolo dei nun 
risultati. ottenuti. Dirigersi.: x 


Milano - Corso Vitt. Em. 31 - Prof. V.D”. 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 
Esportazione Mondiale. 


P.SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


LobaU in Sassonia, Georgswalde in Boe 


Fornitori dî S. M. il Re di Sassonia e S. Mi 
l'Imperatore d'Austria, Re d'Ungheria ed altri. 


Rappresentanti-în tutte le principali Città del Mondo. 
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IL 5° BATTAGLIONE ASCARI A ROMA. 


Gli ascari montano la guardia al Quirinale. (Disegno di°A. Molinari), 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Il nuovo ministero turco e le prospettive di 
pace. L'incursione nei Dardanelli e i prece- 
denti storici. La morte dell imperatore del 
Giappone. Italia e Francia nella cultura e 
nella politica. Il congresso degli « Eugenisti ». 
Le proporzioni fra nobiltà e popolazione: 


Se qualcuno ha mai creduto che il nuovo 
gran ministero turco presieduto da Muktar 
pascià avrebbe messe le cose in modo da 
avviarsi a buoni passi verso la pace con l’Ita- 
lia, quel qualcuno può ricredersi. La dichia- 
razione che il nuovo Gran Visir ha letta ieri 
— 30 luglio — alla Camera turca ripete, su 
per giù, le medesime vanterie e le medesime 
frasi sibilline che i precedenti ministri espres- 
sero ripetutamente all'altra Camera ed anche 
all'attuale. 

Ecco in fatto ciò che il Gran Visir ha detto 
ai deputati, secondo un telegramma ufficioso 
da Costantinopoli; 

« Come sapete; da dieci mesi facciamo Ja guerra con 
l’Italia. Apprezziamo altamente i sacrifici straordi- 
narî del popolo e dei combattenti indigeni, i nostri 
fratelli di Tripoli e di Bengasi, per la difesa della 
patria. Fino a che si trovino basi per la pace com- 
patibili con i nostri diritti e con il nostro onore e 
con la nostra dignità, continueremo, con l'assistenza 
divina e Vasgiiori sui devoti saci della nazione 
ottomana, a difendere i nostri diritti ». 

E il deputato Seyd, presidente del Comi- 
tato Unione e Progresso, parafrasando il di- 
scorso del Gran Visir e spiegando le condi- 
zioni per dare voto favorevole al nuovo mi- 
ero, ha detto chiaramente: 

«Voteremo in favore perchè il Governo prosegua 
le ostilità contro. l’Italia fino a che la pace non 
possa essere conclusa sulla base del mantenimento 
effettivo ed integrale dei diritti della sovranità ot- 
tomana sulla Tripolitania e sulla Cirenaica ». 

Se i punti fondamentali per arrivare alla 
pace dovranno essere questi, è facile capire 
che non vi si arriverà così presto, come sa- 
rebbe desiderabile. 

Intendiamoci — desiderabile, per un lode- 
vole sentimento generale: la. guerra, per 
quanto circoscritta come quella che dal set- 
tembre si combatte fra Italia e Turchia, è 
sempre elemento di grave perturbazione per 
molti interessi generali nel mondo. Ma l'Ita- 
lia, per mutar di ministeri a Costantinopoli, 
non ha assolutamente nulla da mutare alle 
ripetute dichiarazioni da essa fatte ufficial- 
mente; ceda interamente la Turchia sulla 
questione del dominio politico e di fatto in 
Tripolitania e Cirenaica, e per tutto il resto 
non sarà molto diflicile intenders 

Il linguaggio dell’attuale Gran Visir, simile, 
troppo simile a quello dei suoi predecessori 
dimostra, disgraziatamente, che gli uomini di 
Stato turchi non hanno la chisra visione della 
situazione. Se la Turchia crede di avere an- 
cora dei diritti, dell'onore, della dignità da 
difendere, dovrebbe ben comprendere che 
l’Italia sente e pensa altrettanto di sè. Dopo 
dieci mesi di guerra, durante i quali gli arabo- 
turchi — è doveroso riconoscerlo — si sono 
difesi accanitamente, ma non hanno ricevute 
che dure batoste, ed hanno sempre ceduto ter- 
reno; dopo dieci mesi di. guerra, durante i 
quali la cosidetta: flotta turca si è segnalata, 
fra la stupefazione e l’ilarità di tutto il mondo, 
per la sua assoluta refrattarietà ad affrontare 
qualsiasi specie di pericolo guerresco — non 


Le gloriose torpediniere, reduci dai Dardanelli, ancorate a-Brindisi. 


è verosimile che i pretesi «diritti, onore e 
dignità » della Turchia possano essere sog- 
getti alla stessa parità di trattamento dei « di 
ritti, dell'onore e della dignità » dell’Italia, che 
ha fatta e fa la guerra sul serio, tenendovi 
impegnate le sue’ migliori energie, con una 
calma ed una risolutezza quasi senza esem- 
pio nella storia dei nostri tempi, e non ha 
fatto altro che conquistare posizioni sempre 
più vantaggiose e battere il nemico, costan- 
temente fuggente. Si ricorre alla guerra, ap- 
punto perchè l'esito di essa porti alla ri- 
soluzigne di ‘controversie non altrimenti ri- 
solvibili. Non pare dunque alla Turchia, dopo 
dieci mesi, che i fatti della guerra abbiano 
un sufficiente significato 
Ebbene, avanti pure!... L'Italia farà ancora 
tutto quanto abbisogna per rinforzare, com- 
pletare la dimostrazione in modo definitivo, 
ancora più convincente. Un nuovo gene- 
rale d’armata, Ottavio Ragni, è sbarcato ieri 
l’altro a Tripoli, a sostituirvi il generale Fru- 
goni, da cui prende nome il primo o secondo 
periodo delle operazioni guerresche in Tri- 
politania. Un nuovo periodo comincia. Sullo 
spirito pubblico non può esservi dubbio. Le ac- 
coglienze fatte dovunque ai reduci d'Africa 
lo dicono; lo dicono gli entusiasmi onde Roma 
e Napoli hanno salutato il 5.° battaglione 
degli Ascari eritrei vittoriosi; lo dicono le 
dimostrazioni piene di fervore e di sentimento 
onde a ‘Brindisi ed a Taranto sono state ac- 
colte le cinque torpediniere reduci dalla in- 
cursione gloriosa nello stretto dei Dardanelli 
— impresa quasi senza precedenti nella storia. 
A proposito di questa incomparabile im- 
presa un giornale competente, l'Esercito /ta- 
liano, ha in questi giorni ricordato che lo 
stretto passaggio ‘tra Cianak-Kalessi e Kilid- 
Bahr è custodito da tredici forti costruiti in 
pietra da taglio e armati di cannoni da 210 e 
da 350 di ultimo modello Krupp, e che la 
corrente vi è rapida e insidiosa per le rocce 
a fior d'acqua. Nessuna squadra raggiunse 
mai nei Dardanelli una linea così avanzata. 
Nel 1770, quando l'ammiraglio inglese Elphi- 
stone inseguì la flotta russa composta di tre 
navi di linea e quattro fregate oltre l'ingresso! 
dello stretto, non oltrepassò la punta Kephez. 
Nel 1807 l'ammiraglio Duckworth si spinse 
a mezzodì di Cianak-Kalessi e venne arre- 
stato dal fuoco delle opere turche: le princi- 
pali navi di linea furono danneggiate ed eb- 
bero 30 morti e 150 feriti. Nel 1878 l'ammi= 
raglio Hornby si spinse pure a breve distanza 
da Cianak-Kalessi, ma ebbe due navi inca- 
gliate e l’A/exandra seriamente avariata, sic- 
chè egli lasciò scritto: « Pochi terrapieni sulle 
alture, armati di artiglierie, sono sufficienti 
a mandare a picco tutte le flotte del mondo ». 
Ora si può correggere così: tutte.... meno 
le intrepide torpediniere italiane. 
Mohammed V disse la settimana scorsa, 
nel suo proclama.all’esercito turco, che il ne- 
mico aveva osato spingersi fin presso alla ca- 
pitale. Cosa vogliono i nuovi ministri turchi, 
che le navi italiane appaiano d'un tratto in 
mezzo al Bosforo Chi dice che non ne sa- 
rebbero capaci?... 


È morto il Mikado! 
Ma che Mikado 


È. morto. Mutsu-Hito, 


l’imperatore del Giappone, fondatore della 


(G. Di Paola), 


nuova civiltà e delle libertà costituzionali 
nipponiche. Quel genuino discendente di sa- 
murai che, nell'ansia penosa di tutto il po- 
polo per la malattia del sovrano, si è dispe- 
ratamente ucciso, ha interpretato col suo san- 
guinoso gesto classico il sentimento poco meno 
che universale dei giapponesi, che nel sovrano 
regnante da quarantacinque anni, vedevano 
la più alta espressione dell'aceresciuta civiltà 
e della potenza mondiale dell'impero del Sole 
Levante. 

Ma con tutto ciò non è giusto dire — come 
comunemente si usa in Europa — «il Mikado ». 
Il titolo del Sovrano, corrispondente alla no- 
stra parola, «imperatore » è « tenno ». Il Mi- 
kado è una designazione sintetica, che si ri- 
ferisce più all'insieme degli alti poteri dello 
Stato che alla persona del Sovrano; è come 
dire la «Sublime Porta» per la Turchia, la 
«Santa Sede » per l'antico dominio del Papa. 
Il Mikado non è morto, e non può morire, 
è morto il «tenno», l’imperatore, che, per 
quanto glorioso, per quanto benemerito del 
suo popolo, per quanto accrescitore del pre- 
stigio del suo paese nel ‘mondo, era in- 
evitabilmente mortale. Non aveva ancora ses- 
santa anni. Vittorio Emanuele II al quale, 
per certi aspetti, può essere paragonato, come 
fondatore della grandezza dello Stato, quando 
morì non ne aveva ancora cinquantotto. 

Chi ricorda la costernazione d'allora del- 

l'Italia, può ben comprendere l’attuale coster- 
nazione del Giappone, tanto più che nel paese 
del crisantemo, il « tenno», l'imperatore, non- 
ostante tutte le riforme costituzionali e tutti 
i progressi della cultura e della civiltà, è ri- 
masto per la grande massa del popolo il di- 
scendente della divinità, la figura mistica, 
impenetrabile, imperscrutabile, intangibile. 
a cui nemmeno i medici possono avvicinarsi 
per curarla. In fatto le iniezioni ipodermiche 
di canfora al sovrano morente non furono 
autorizzate dall'imperatrice e dal principe ere- 
ditario che un dodici ore prima della morte. 
Prima non era stato possibile ottenerne l’au- 
torizzazione. La persona del «tenno» è sacra 
come quella di un Dio, e scalfirne la pelle, 
sia pure con un semplice ago microscopico 
innestato sulla siringa di PraVaz, è tale atto 
che cade sotto le sanzioni capitali espresse 
nella legge penale nipponica. Purtroppo gli 
Dei, anche gli Dei muoiono; nel Giappone, 
come altrove. Ma il nome di Mutsu-Hito ri. 
marrà grande nella storia, come quelli di 
Guglielmo I per la Germania, e di Vittorio 
Emanuele 1I per l'Italia. 

Egli fu un sovrano fattivo ‘ed eminente- 
mente umano, malgrado le strane pratiche 
mistiche, ieratiche attraverso le quali passò 
la sua prima educazione. Dalla nascita, senza 
mai. permettergli di camminare; di toccare il 
suolo, secondo un protocollo arcaico, fu sem- 
pre trasportato da una sala all’altra, come 
un idolo. Del resto, sebbene la costituzione non 
precisi l'origine divina del «tenno» si ebbe 
sempre cura di ricordare che l’ Imperatore 
discende dalla Dea del sole. Quando l’Im- 
peratrice madre: morì, nel gennaio del.1897, 
i becchini, secondo un rito antico, dovettero 
trasvestirsi da corvi perchè è vietato ai mor- 
tali di guardare la ‘spoglia sovrana!... 

Il principe Yoshi-Hito, che ieri ha prestato 
giuramento come nuovo imperatore, era stato 
ufficialmente proclamato principe ereditario 
del trono il 6 settembre 1889 allorchè ayeva 
appena terminato il suo decimo anno. È un 
uomo di costituzione un po debole; ha rice- 
vuto nella scuola dei nobili una educazione 
modernissima, simile assolutamente a quella 
di un principe europeo. Le più alte autorità 
dell'impero hanno anche deciso che ormai il 
Sovrano del Giappone osserverà la monoga- 
mia. Così con Mutsu-Hito finisce anche l’an- 
tica consuetudine delle mogli multiple. Mutsu- 
Hito ne ebbe cinque; ed il figlio suo, l’attuale 
nuovo imperatore, eragli nato da una con- 
cubina. Si deve effettivamente al sempre am- 
messo riconoscimento, come eredi del trono, 
degli eventuali figli di concubine, se la di. 
nastia dei sovrani giapponesi ha potuto re- 
gnare ininterrottamente, senza soluzione per- 
sonale, 2571 anni, ed arrivare a noverare col 
Nuovo proclamato Yoshi-Hito centoventidue 
sovrani!... . 


[3 


Parlai in uno dei passati Corrieri delle fe- 
ste italo-francesi di Parigi per la esaltazione 
del sommo Leonardo da Vinci quale precur- 
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LA MORTE DELL’IMPERATORE DEL GIAPPONE. 


L’imperatrice vedova Haruko. 
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Mutsu-Hito, imperatore del Giappone, 
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sore della aviazione. Furono simpatiche feste, 
alle quali è venuto poco dopo ad aggiungersi a 
Grenoble un congresso di amici francesi dell'I- 
talia. Poi ci sono state qua e là, a Roma, 
come.a Parigi, le allocuzioni di occasione 
del 14 luglio — la festa nazionale francese — 
contenenti appelli e saluti all'Italia. Tutto 
questo è bello, e va bene; ma può anche 
avere una molto limitata influenza su quei 
rapporti politici che le ultime ende non 
hanno certamente contribuito a migliorar 

iuseppe Prezzolini, che trovasi a Parigi 
meditando un'opera sulla Francia e î Fran- 
cesì nel XX secolo, in una sua lettera aperta 
ad un amico francese mette molto bene i 
punti 'sugl’7: 


«Può dar: 


che un'intesa fra noi sia utile. Può 
darsi che diventi necessaria. Non è il momento per 
discutere di ciò. Ma pare proprio bella questa 
annacquatura politica della coltura? la politica che 
si traveste da arte e l’arte che si mette la chera 
della politica? Perchè la politica non si dà per 
quello che è, e l'arte per quello che deve essere? 
Tutte le volte che mi presentano delle cose sott 

cialda, ho il diritto di dubitare che dentro vi sia 
roba molto amara. E se io fossi un francese non 
avrei minore timore d'un italiano, d'essere imbro- 
gliato. Quando vi capitasse di vedere un amico con 
una barba finta e un naso posticcio, voi pensereste 
senza dubbio che egli vuole ingannare qualcuno. 
Ora. mi pare che a queste riunioni franco-italiane, 
italiani e francesi, alcuni volendo ed alt nz 

volerlo, si sono presentati in maschera. Chi vole- 
vano ingannare? 

«Insomma: la coltura la facciano gli uomini 
colti, e la politica i politici. Mio caro, tutti quanti 
penseremo, anche za Tittoni e Poincaré, che 
Leonardo era un grande artista, e anche senza Pi- 
chon che studiar l'italiano è un allargamento dello 
spirito e che il prof. Luchaîre e il suo /rstitut 
{rangais hanno fatto molto bene per questo scopo. 
Ma per c se dobbiamo trattare di cose poli- 
tiche, trattiamone da politici e non da esteti; se di 
stetiche, parliamone da artisti e non da po- 


È ancora, in sostanza, la verità che si vi- 
dero spiattellare sotto il nasò, nel 1889, i ra- 
dicali italiani che andarono in Francia ad 
offrire un'amicizia, che presentavasi dicendo 
male del governo italiano. I governanti fran- 
cesi risposero, da pari loro: «i sentimenti 
vanno bene, ma gl'interessi si trattano coi 
governi!... 

E Prezzolini benissimo conclude: 

« Cessiamola' dunque con queste commedie. La 
Francia e l’Italia potranno essere amiche e magari 
alleate se occorre e se è loro comune interesse; 
ma l'una e l’altra non hanno che da perdere se 
tratteranno le cose dell'interesse con i termini della 
coltura e quelle della coltura con i termini dell’in- 
teresse ». 


Per intanto Ajaccio è stata dichiarata base 
strategica francese importante, vi risiede- 
ranno quattordici torpediniere e col tempo 
anche le corazzate di linea. Poi, proprio ora, 
il comandante Thamèz del Carthago, è stato 
decorato della legione d'onore. È vero che 
in compenso è stato fatto cavaliere anche 
Jean Carrère! 


* 
Un congresso che merita attenzione è quello 
degli « eugenisti » a Londra — coloro che si 


preoccupano, si afiliggono per il migliora- 
mento della specie umana. « Eugenisti 
O non potevano pescar fuori un nome meno 
enigmatico? Coloro che si occupano dell’alle- 
vamento e della cura dei fanciulli si vanno 
intitolando « pediatri », quasi da far credere 
che si occupino dei piedi, o magari di peg- 
gio!... Questi altri che vogliono migliorare 
la specie umana, tirano fuori, tanto per esser 
ben compresi l’« Eugenìa »! 

So bene che si tratta di etimologia greca. 
Ma chi ha l'obbligo, oramai, di sapere il 
greco, che non è nemmeno più obbligatorio 
nelle scuole?... 

Eugenio, dal greco, vuol dire di buona 
stirpe, ben nato, nobile. 

Oh!... a proposito di nobili. La mia let- 
tera aperta di due settimane fa Pro robilitate 
mi ha procurate numerose, gentili adesioni e 
comunicazioni dei lettori, Da una di queste — 
direttami da un egregio diplomatico a riposo, 
tolgo questo computo interessante: 


« Non solo non sussiste nella nostra popolazione 
il 5 per cento di nobiltà, ma appena il 2 per mi/le, 


pe Na prossimo numero pubblicheremo uu 
nano 
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Sono in Italia in tutti i gradi di nobiltà non più 
di settantamila e a Milano appena arrivano a mille 
i nobili all'incirca su 600 mila abitanti e non arri- 
vano a tremila in tutta la Lombardia con 4 milioni 
e mezzo di abitanti », 


Però computando tutti i cavalieri o almeno 
i commendatori, la proporzione muterebbe. 


31 luglio, Spectator. 


YOSHI-HITO, (Arigns), 
nuovo imperatore del Giappone. 


La morte di Mutsu-Hito 
imperatore del Giappone. 


Malato da parecchio tempo, Mutsuhito, l’impera- 
tore del Giappone, è morto nella notte dal 28 al 
29 luglio, tre quarti d'ora dopo la mezzanotte, in 
mezzo ai pianti e al dolore di tutto il popolo di Tokio. 
E questo dolore, non convenzionale, si comprende. 

La morte di Mutsu-Hito rappresenta per il Giap- 
pone qualche cosa di più della perdita dell'Impe- 
ratore, poichè con lui scompare il fondatore della 
moderna civiltà giapponese. 

Sotto il regno di questo Principe saggio ed av- 
veduto il Giappone cessò di essere il paese delle 
leggende, il paese delle gheise, dei fanatici samu- 

, per divenire una potenza di primo ordine, un 
fattore essenziale nella politica orientale. 

Mutsu-Hito, figlio dell'imperatore Komeî, era nato 
a Kioto il 3 novembre 1852, Aveva un anno quando 
la flotta degli Stati Uniti, guidata dal commodoro 
Perry, sbarcava al Giappone ed appoggiando le 
richieste con la voce dei cannoni, otteneva la firma 
di un trattato di commercio. 

Nel 1855 l'Inghilterra ev l'Olanda seguivano l’e- 
pio americano che doveva poi fornire materia 
d’imitazione — nel 1858 — alla Russia e alla Francia. 
Così l'inviolato Giappone fu costretto ad aprire le 
sue terre alla civiltà occidentale. Ma non tardarono 
a sopraggiungere le violente, sanguinose reazioni 
della xenofobia giapponese, onde nuovamente l'in: 
tervento delle flotte inglese, ese, olandese ed 
americana, punirono gli eccidii di europei, distrug- 
gendo i forti di Simonosaki. 

Fra queste convulsioni, mentre la rivolta mal 
soffocata'dalle truppe occidentali e d'America, più 
minacciosa divampava, Komei cessava di vivere e 
sul pericoloso trono millenario saliva il quindicenne 
Mutsu-Hito. 

I primi anni di regno del 7enzo — tale è la qua- 
lifica degli Imperatori del Giappone — non rappre- 
sentarono che un succedersi di rivolte e di batta- 
glie, un formidabile cozzo tra la nobiltà feudale 
legata alle antiche tradizioni e la modernità che 
aveva a suo banditore e propugnatore la sacra 
maestà dell'Imperatore al quale rimase la vittoria. 

L'8 febbraio 1868 l'Imperatore faceva il primo 
atto come sovrano nelle questioni internazionali, 
avvisando i residenti stranieri che il suo Governo 
riconosceva tutti i trattati colle Potenze straniere 
stipulati dal Governo del Shoghun (una famiglia 


feudale che aveva per nascita il diritto di. Governo 
dello Stato). Nello stesso tempo veniva presa una 


iniziativa addirittura sbalorditiva: il 7enzo sarebbe 
uscito dalla mistica penombra; avrebbe mostrato il 
suo volto non già all'adorazione dei fedeli, ma ami- 
chevolmente, in pegno della sincerità delle sue in- 
tenzioni, ai residenti stranieri, come un semplice 
mortale. Questa decisione destò sentimenti ‘ersi 
fra i giapponesi; molti arsero di sdegno come per 
una profanazione! Il residente olandese, poi quello 
francese, erano stati ricevuti senza incidenti, ma 
mentre l'inglese colla scorta d’onore si avviava al 
palazzo, due fanatici samurai, l’assalirono, ferendo 
nove persone della scorta. Per quel giorno l'udienza 
fu sospesa, ma avendo il Governo espresso il suo 
dispiacere sincero pel fatto insano, il ricevimento 
ebbe luogo il giorno successivo. Venne emanato un 
editto che per simili delitti si sospendeva ai samurai 
il privilegio di suicidarsi (karakiri), e infatti uno 
dei colpevoli che era stato preso vivo fu giustiziato 
come un delinquente qualunque, 

Nel frattempo veniva abolita la carica di Shoghun 
ed al capo della famiglia rivestito di tale grado fu 
da Mutsu-Hito ordinato di abbandonare la capitale 
Yedo e di ritirarsi nei feudi di famiglia a Mito. Ma 
i shoghunisti insorsero. La breve e violenta rivolu- 
zione terminò con la battaglia del 4 luglio 1868 av- 
venuta al tempio di Upeno dove gli insorti furono 
sconfitti e dispersi. La flotta shoghunale non si ar- 
ri che un anno dopo: dei duci non furono tro- 
vati che i cadaveri, Per non cadere nelle mani dei 
itori si erano uccisi passandosi la spada nel 
ventre, come la tradizione guerriera nipponica ri- 
chiedeva. 

Stornata questa tempesta, Mutsu-Hito si dedicò 
con maggior entusiasmo alle riforme. 

Volle allontanare la Corte dal centro religioso; 
dapprima si propose Osaka, ma poi fu scelto Yedo, 
dove venne trasportata la sede imperiale il 26 no- 


vembre 1869, cambiandone il. nome in Tokio (ca- 
pitale orientale). Nel 1869 Mutsu-Hito spore l’impe- 
peratrice Haruko, principessa Ichjo della casa di 


Fujiara. Pure in quell’anno venne giurata la Carta 
i cui cinque articoli stabilivano: 

I, La formazione un Parlamento secondo i 
voti della pubblica opinione. 

II. Che lo studio delle questioni interess: il 
Fase sarebbe di competenza di tutte le classi so- 
ciali. 

IH. Ognuno nella collettività generale doveva 
essere assistito se volonteroso per il pubblico bene. 

IV. Abolizione di ogni assurdo costume del 
passato. L'imparzialità e la giustizia dimostrate 
siano adottate come la base 


V. Saggezza e abilità siano ricercate in ogni 
parte del mondo per stabilire fermamente la fon- 
dazione dell'impero. È 

Su proposta dei daimyos si riunì un primo Ko- 
gisho (Parlamento) per deliberare il da fare, ma 
era un corpo eminentemente conservativo. La pro- 
posta dell'abolizione del karakiri fu'approvata da 
tre voti e respinta da 200 con sei astenuti. Quella 
di abolire l’uso della spada fu respinta alla una- 
nimità! 

11 5 marzo 1869 era stato pubblicato un memo- 
riale dei daimyos di Chosu, Tosa, Satsuma, Hizen 
e Kaga, che tava l’imperatore a prendere pos- 
sesso dei loro dominii e il comando delle loro 
truppe; tosto 241 minori feudatari ne seguivano 
l'esempio. Il 7 agosto dello stesso anno un decreto 
imperiale aboliva i daimiati, incorporava le loro 
rendite al tesoro imperiale, stabiliva un solo ordine 
di nobiltà, il'rango di Kwazoku (persone di onore). 
Creava delle Prefetture per sostituire i govermî dai- 
miati, che lasciava però provvisoriamente curare 
dagli antichi feudatari, 

Sorgeva intanto la questione gravissima dei sa- 
murai. I daimyos sciogliendo i loro eserciti parti- 
colari lasciavano sul lastrico tutta una classe che 
un pregiudizio di razza aveva mantenuta ligia alla 
vecchia armatura e ai vecchi metodi di guerra. 
L'impero ne impiegò quanti più ne potè, e per 
molti anni provvide assegnando pensioni, per le 
quali però mancavano i fondi. Si convenne di ca- 
pitalizzare queste pensioni e fu iscritta nel debito 
pubblico la somma di 825 milioni di franchi a que- 
sto scopo, dando dei titoli corrispondenti agli inte- 
ressati. Molte migliaia di questi uomini d’armi al- 
l'antica, ridotti di colpo all'eguaglianza col popolo 
prima sprezzato, realizzarono per poco il loro titolo 
di rendita, caddero nella miseria, nella degrada- 
zione, dando un doloroso e sinistro spettacolo, riem- 
piendo ben o l'Impero di tragici suicidi. 

Nel 1871 cominciarono a funzionare le prefetture 
e furono abolite praticamente le differenze sociali 
e le caste, come abolivasi ogni resto di giurisdi- 
zione feudale (Hoken-Setî); nel 1872 fu inaugurata 
la prima ferrovia da Tokio a Yokohama. 

L'Impero intanto stringeva trattati con tutte le 
Potenze civili, mandava delegati in ogni parte del 
mondo a studiare i progressi che sarebbe stato 
utile introdurre nel Giappone. Nel 1876 si compieva 
perfino una piccola spedizione in Corea, stringendo 
poi un trattato anche con quello Stato. 

1 samurai occupavano i gradi dell'esercito, erano 
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samurai coloro che venivano inviati all’estero; furono 
insomma coloro che diedero all'Impero la mente ed il 
braccio. Ma molti, come si è veduto, erano invece ca- 
duti in basso e portavano per le isole il loro mal: 
contento. Tanti rivolgimenti avevano inoltre spez- 
zato tradizioni, offesi interessi. In fondo erano gli 
xenòfobi e i conservatori che avevano rovesciato il 
Shoghunato, ed ora sapeva lor male vedere, au- 
spice l'Impero, il Giappone rapidamente euro. 
peizzarsi. 

Il clan di Satsuma, bellicosissimo, semenzaio di 
samurai, cominciava a fremere. Due personalità în- 
fluenti, Shimazu Saburo e Saigo Takamori, erano 
fra i malcontenti, e rifiutando ogni offerta del Go- 
verno si ritirarono a Kagoshimia. Saigo era appunto 
l'idolo dei samurai, e appena egli aperse una scuola 
nilitare, ventimila giovani samurai vi si issero ! 
Quella scuola fu îl focolare della insurrezione di 
Satsuma, scoppiata nel febbraio 1875, alla quale 
presero parte molte migliaia di samurai, che pu- 
gnarono con disperato valore, Li comandava il loro 
idolo, colui che il Giappone considerava il samurai, 
il cavaliere perfetto, .Saigo Takamori. Vicende delle 
guerre ci un fratello di lui, Saigo Tsugumichi, 
fu quello che in Tokio organizzò gli eserciti impe- 
riali che dovettero vincere quella ica follìa! 

La morte di Saigo può dare un'idea del carat- 
tere di quei soldati. Con pochi compfigni superstiti, 
duecento cir. igo, il 19 agosto'1877 resisteva 
ancora sul colle di Shiroyama, soprastante Kago- 
shima. Ferito, non poteva più com ttere; non vo- 
lendo che dopo il suicidio il suo corpo fi rico- 
nosciuto, pregò un compagno di tagliargli la testa 
appena fosse morto. 

Impotente a muovi 
sistenza, giocava a sca 


riti e pure inabilitati a più combattere, fino al mo- 


nelle ultime ore della re- 


‘o spingeva quegli uomini di 
ferro alla morte, poichè il Governo aveva stabilito 
di mostrare la massima mitezza coi vinti. La me- 
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moria di. Saigo del resto è rispettata nel Giappone 
come quella di un eroe nazionale. 


nente. Al Giappone necessitava uno sbocco sul con- 

tinente e lo trovò nella Corea soggetta alla China. 
ll primo agosto 1894: il Giappone. dichiarava la 
guerra al Celeste impero e la guerra ‘cessava nel- 
l'aprile del 1895 col trattato di Simonosaki,, col 
quale veniva riconosciuta la piena ed intera. indi- 
pendenza della Corea ed accordata, in pari tempo, 
al Giappone l'isola di Formosa, le Pescadores'e la 
penisola di Lino Toug. 

Questo trattato, imposto quasi dalle altre nazioni, 
doveva frustrare. in parte i sogni del giovane Im- 
pero, il quale, nel silenzio, si preparò ad una più 
grande ed inattesa rivincita: la guerra collà Rus- 
sia che doveva segnare la completa affermazione 
del. Giappone tra il novero delle grandi Potenze 
del mondo. 

L'Imperatore in questi ultimi anni ebbe la vita 
minacciata da un complotto anarchico che fu però 
scoperto e i congiurati salirono tutti. sul patibolo. 

Mutsuhito, come uomo, fu di squisiti sentimenti: 
d’alta statura, poteva passare per un perfetto ger:- 
tleman inglese; malgrado i suoi occhi a mandorla. 
Dotato di una mirabile energia morale, apparve 
sempre come un uomo assolutamente padrone dei 
destini del suo paese e spiegò una attività straor- 
dinaria. Fino dalla prima giovinezza egli regolò la 
sua vita in tal modo da poter servire di esempio 
a non pochi monarchi occidentali, Imitò gli altri nelle 
loro migliori qualità, affermando però la forza e l'o- 
riginalità del suo carattere e della sua personalità. 

Non aveva quella indolenza che è caratteristica 
degli orientali, Alzato alle sei del mattino, comin- 
ciava la sua giornata con degli esercizi fisici. Amava 
la equitazione e la praticava assai, Le scuderie i 

eriali potevano rinchiudere fino a tremila cavalli 
indizio questo della favolosa fortuna dell’ Impera- 
tore, che, oltre alla lista civile di circa otto milioni 
di franchi, godeva il frutto di immense proprietà, 
senza contare le prodigiose ricchezze accumulate 
dai suoi antenati. 

Malgrado questa ricchezza non vi era traccia, 
nella sua vita quotidiana, degli splendori barbare- 
schi; i suoi gusti erano semplicissimi e la sua na- 
tura attiva non gli permetteva il minimo riposo 
all'infuori delle ore del sonno, Si occupava d 
gli affari di Stato, perfino dei più piccoli, e 
neva costantemente in rapporti coi suoi ministri e 
con gli alti dignitari della sua Corte. Leggeva 
molto: libri e giornali si accumulavano sul suo ta- 
volo; ed egli lì scorreva avidamente. Inoltre, pas- 
sava i suoi momenti di ozio, assai rari, a scrivere 
versi; ma non versi da Imperatore, che hanno il 
diritto e quasi l'obbligo di essere mediocri, ma da 
libero poeta; ed erano (si dice) non privi di bellezza. 

Il Giappone serberà di questa figura storica scom- 
parsa il più grande ricordo, poichè al suo nome 
è legata la più recente gloria del paese del Sole 
Levante. 

A Mutsu-Hito succede il principe Yoshi-Hito (Ha- 
runo-Miya), nato a Tokio il 31 agosto 1879, dichia- 
rato ereditario del trono il 3 novembre 1889. Il 
nuovo imperatore fu ripetutamente in Europa, vi- 
sitò ed ammirò l’Italia ed è anche cavaliere del- 
l'Ordine Supremo dell'Annunziata, come lo era 
suo padre. Egli sposò il 10 maggio 1900 la princi- 
pessa Sadako, nata a Tokio il 25 giugno 1884, dalla 
quale ha avuto tre figli, il maggiore dei quali Hiro- 
Hito, nato nel 1910, diventa ora il principe ereditario. 


= Col card. Antonio Fischer morto a Neuenhar 
il 30 luglio, sparisce una figura cospicua del Sacro 
Collegio, che, in questi ultimi tempi, stava rap- 
presentando un programma ed un indirizzo so- 
ciale in antagonismo con.il cardinale Kopp. di Bre- 
slavia, giacchè in Germania si è etuto quello che 
accadde in Francia nella lotta del Si//or e che ta- 
citamente si va svolgendo anche in Italia; la di- 
vergenza fra la scuola intransigente e quella più 
temperata, che arieggia a semi-modernista. In Ger- 
mania l’antitesi fra le due tendenze era rappresi 
tata dalle due Eminenze: il defunto Fischer er: 


transigente, che ha per sè l'appoggio incondi 
nato del Vaticano. Il contrasto delle due correnti 
rinasceva di quando in quando: poi si assopiva per 
paura d'uno scandalo; si annunciava una decisione 
risolutiva della Curia Romana; ma intanto il dis- 
sidio perdurava. Forse si sarebbe composto nel 
prossimo concilio dei vescovi di Germania. Ma ecco 
che la scomparsa del Fischer, che capitanava la 


Dirigere vaglia ui Fratelli Treves, editori, in Milano, 


tendenza di Colonia, non solo farà aggiornare il 


(Felici), 


T Il cardinale ANTONIO FISCHER, 


concilio, ma arrischia di intricare una questione 
già confusa. Antonio Uberto Fischer era nato a Ju- 
i diocesi di Colonia, il 30. maggio 1840; 


ini, segnalandosi per dottrina teo- 
logica ed anche per la buona cultura classica. Al 
tempo stesso lar nella stampa cattolica. 
Chiamato da mons. Kremenz, arcivescovo di Colo- 
nia, come suo ausiliare, venne nominato 
nel 1888; nel 1902 fu assunto alla sede 
vile di Colonia, e venne l’anno 


_ Nel suo castello di Statto sopra Rivergaro, 
è morto, a 90 anni,-il 13 luglio, il professore G: 
vanni Battista Manzi, prete della missione, uno 
dei più reputati matematici italiani, la qual materia 
insegnò nei principali istituti religiosi di alta col- 
tura in Italia per oltre cinquant'anni. anche 
professore di fisica, astronomia e mineralogia. Per 
venticinque anni fu superiore del collegio Alberoni 
a Piacenza e vi istituì la specola, una delle prin- 
cipali in Italia. Era autore di varie opere di dot- 
trina e godeva altissima riputazione anche all’estero. 


= A Badia Polesine è morto, a 85 anni, il 20 lu- 
glio, Giuseppe Piana, notissimo in tutta Italia per 


i suoi pozzi artesiani; cominciò semplice operaio; 
fu tra i pi che introdussero in Italia gli olii 
minerali. Fu egli a condurre a termine ed utiliz- 
zare la sorgente termale Boiola — in Sermione sul 
Garda — che gli costò tesori di volontà di studî e 
di danaro. Attualmente gli operai del Piana stanno 
trovando, per incarico del Governo, acque potabili 
in Libia. A Badia Polesine vi è un teatro che si 
intitola al nome del Piana. Era cavaliere del lavoro. 
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IGESTIBLE-CACHETS 


Digestivo in cachets, d'origini anglo. 
Americana, che agisce per graduale antisepsi 
direttamente sulle vie digerenti, biliari, ed inte» 
stinali, con sorprendente efficacia, 

Tre fatti clinici sono anatomicamente e chi 
micamente accertati: 


1. Il “Tot” tonifica disinfettando le ghian» 
cole che secernono i succhi gastricà 

2. Il “Tot” discioglie i catarri e le muca- 
sità dello stomaco e. degli ‘intestini. 

9. Il “Tot” impedisce le ‘fermentazioni 
gastro-intestinali, assorbendone i gas. 
senza neutralizzare l'acido cloridricy 
come il bicarbonato di soda, © 
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Confessioni e Ricordi- XX.) 


di FERDINANDO MARTINI &« 


Fo 
i 


Firenze granducale. 


it9 
Nel paese di Bengodi. 


Lasciata nel luglio del 1824 Piacenza donde 
per suggerimento « dei più vili avanzi di 
corda » lo cacciava l'amante della svergo- 
gnata vedova di Napoleone, Pietro Giordani 
riparava a Firenze; di là scriveva agli amici, 
datando le lettere: dal paradiso terrestre, e 
augurava agli amici stessi l'esilio affinchè 
potessero godere di quel paradiso. Facevano 
a lui delizioso il soggiorno nella capitale della 
Toscana, oltre che « gli eccellenti e divini la- 

‘ori delle arti », la benevolenza del Ministro 
Fossombroni di cui era giocoforza «innamo- 
rarsi», la compagnia di Gino Capponi « unico 
modello alla razza dei signori», la dimesti- 
chezza con «uomini bravi e donne amabili; 
il principe buono, il governo buono, la mol 
titudine di uomini buoni». x 

Gli amici preferirono probabilmente rima- 
nersene a casa loro studiandosi di non cader 
negli artigli delle polizie regie papali o du- 
cali, masnon per ciò mancarono forestieri a 
Firenze; che là non soltanto esuli in cerca 
di. tollerato rifugio, ma convenivano, e per 
il Giordani non disse, cittadini 
one e d'ogni parte d' Italia, anzi 


d'ogni condi: 
d'Europa, ROL 

Egli costretto dagli organi infelicissimi a 
ogni maniera piuttosto di astinenze che di 
frugalità; contento per l’abitaré «ad una ca- 
meretta con suppellettile povera», egli, il 
Giordani, non avvertì o non curò quanto 
Vera di singolare in Firenze e in tutta 
scana, singolare anche più che la mitezza 
del governo e la bontà della popolazione: la 
facilità del vivere: singolare tanto, da sem- 
brare oggi addirittura incredibile. 

Giuseppe La Farina manda al padre nel 
settembre del 1837: « Eccomi finalmente nella 
mia nuova abitazione. È questa in via Bor- 
gognissanti, una delle più belle e centrali 
strade di Firenze. Ci ho una camera da letto 
e un salotto da ricevere mobiliati con tap- 
peti, specchi, stufa di bronzo, ecc. Pago cin- 
quanta lire al mese, oltre sette lire a una 
donna di servizio che. mele pulisce, mi serve 
a tavola stando in casa dalle otto; della mat- 
tina fino a dopo le tre; ora del mio pranzo. 
Pago inoltre alla padrona di casa altri tre 
paoli e mezzo al giorno ed essa mi fornisce 
ùn pranzo composto di una zuppa in ottimo 
brodo, un lesso, un eccellenté arrosto o fritto, 
ùn piatto di verdura, uno di parmigiano ed 
un altro di frutta ». 

La lira toscana equivaleva a ottantaquattro 
centesimi di moneta decimale, il paolo a cin- 
quantasei. Il computo è presto fatto, e presto 
il .ragguaglio. Le stanze. lire italiane 42; la 
serva 5,88, il pranzo 1,96 al giorno e per trenta 
giorni 58,80} così, alloggiato in stanze signo- 
rili in una delle più belie strade della città, 
servito, largamente nutrito, il La Farina spen- 
deva al mese in Firenze per tutto ciò nel 1837, 
centosei delle nostre lire. 

Questo a. Firenze; in provincia natural- 
mente anche meno. 

Il Leopardi al Vieusseux nel febbraio del'38: 
«quanto alla pensione vi dirò ch'io qui in 
Pisa ho: 1.° una camera con tenue bianche- 
ria da letto e da tavola, 2.° pranzo in camera 
all'ora che mi piace consistente in zuppa, tre 
piatti, pane e acqua (non frutta nè vino), 
3.° colazione consistente in caffè e cioccolata 
con tre buoni biscotti, 4.° imbiancatura e sti- 
ratura, 5.° fuoco nel caldano tutto il giorno 
e fuoco la sera nel letto: e tutto ciò mi co- 
sta undici monete al mese». Ossia (la 7770- 
neta valeva dieci paoli) lire italiane 61,60! 


Trenta e più anni dopo la dimora del Gior- 
dani, il paradiso terrestre, non era più quello ; 
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vi si scontavano i peccati del ’48 e del ‘49 e 
se non vi roteavano come nel biblico le fiam- 
meggianti spade dei cherubini a custodire l’al- 
bero della vita, contro ai rei di quei peccati 
custodivano le porte della città il Landucci 
ministro e il Petri prefetto, dei quali il pro- 
fugo piacentino non si sarebbe innamorato, 
ià del Fossombroni, di certo; ma le 
ioni economiche della Toscana si ser- 
bavano quali al tempo suo e per la facilità 
del vivere Firenze era un Eden ancora. Senza 
andare a mendicare testimonianze negli epi- 
stolari, posso asseverarlo e provarlo io. me- 
desimo. 

Nel 1857 mi presentai all'esame di licenza 
liceale.... Un momento: al ricordo conviene 
preceda questa volta la confessione. 

Uscito da una scuola privata dove tranne 
il latino bene, e l'italiano mediocremente, 
poco s' insegnava e quel poco assai male; in 
seguito scolare infrequente e disattento alle 
lezioni di fisica e filosofia nell'istituto dei 
Padri Scolopi, ero a sedici anni quanto può 
dirsi ignorantissimo. Già, prima che l'espe- 
rienza — scuola obbligatoria ma pur troppo 
‘atuita — mi apprendesse quanta ve- 
rità si contenga nei versi del ‘Tallemant des 
Reaux al padre Rapin: 

O le gran don de Dieu que d'aimer la lecture! 

Avecque ce secours Jamais le temps ne dure. 
io la lettura la odiavo: essa che fu poi il 
continuo, e il solo indisturbato . godimento 
della gnia vita. Salvo i libri di scuola, le com- 
medie del Goldoni, qualche fascicolo di un 
Florilegio drammatico; qualche novella fran- 
cese (chè il francese imparai sin da fanciullo) 
e la storia di Napoleone del Norvins, io non 
rammento, d'aver aperto prima dei sedici anni 
altri libri. Ne avevo bensì pubblicato uno con 
funesta, precocità l’anno innanzi senza; ben 
inteso, darmi la cura di leggerlo intero: per- 
chè (spieghi la contraddizione chi può) pur 
odiando i libri mi pungeva l’assillo di vedere 
impresso sopra un libro il mio nome. E pub- 
blicai, come ho detto, una strenna, / Giglio 
fiorentino, raccolta di scritti in prosa e in 
verso messa insieme seccando da vicino i 
letterati fiorentini amici di mio padre, e da 
lontano Andrea Maffei, Giulio Carcano ed 
altri valentuomini il cui nome conoscevo, 
più che per altro, per sentito dire, Di mio 
poche righe soltanto: poche, ma sufficienti ad 
accertare pareggiate in me la prosunzione e 
l’asinità. 

Con questo corredo di dottrina mi presentai 
dunque all'esame di licenza liceale. L'esame 
era facile, italiano, latino, filosofia, matema- 
tiche: chi si proponesse di andare all’ Univer- 
sità sosterrebbe l’anno dipoi l'esame più grave 
di baccellierato. In quel di licenza niente 
greco, niente geografia, niente storia. La sto- 
ria, del rimanente, sia che i superiori aves- 
sero qualche argomento per vederla di mal 
occhio, sia per altre ragioni s insegnava molto 
alla lesta anche nel ginnasio e nel liceo go- 
vernativo e chi voleva impararla bisognava 
la studiasse da sè. Nel privato istituto del 
Rellini onde uscivo, un de’ più accreditati, 
notate bene, e dov'ebbi condiscepolo Enrico 
Nencioni, lo studio della storia consisteva nel 
mandare a memoria brevi capitoletti narranti, 
senz'alcun nesso fra loro, i fatti principali dei 
greci, dei romani, della repubblica fiorentina 
e del principato mediceo (la cosiddetta sforéer 
patria), capitoletti oggi imparati a pappagallo 
e dimenticati domani, 

E qui s'interpone un altro ricordo: se mi 
dilungo pazienza. Ove queste pagine cadano 
sotto gli occhi di qualche alunno di ginnasio 
o di liceo non sarà male ei conosca come fu- 
rono educati molti uomini della mia genera- 
zione; imagini quanta fatica abbiam fatto per 
imparare qualche cosa, maggiore per dimen- 
ticare ciò che ci avevano male insegnato e 
consideri quanto sieno ingiuste le perpetue 
lagnanze delle scolaresche presenti. 

Avevo una memoria pronta e capace: e 
sempre nelle provoche vincevo i compagni 
mettendomi a mente gran numero di quei 
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capitoletti e recitandoli precipitosamente senza 
sgarrare d'una virgola. Ottenni così negli espe- 
rimenti di una classe ginnasiale il primo pre- 
mio: una medaglia d'argento appuntatami sul 
petto dalle mani stesse del professore; così 
dopo le battaglie di Austerlitz e di Wagram 
Napoleone agganciava egli medesimo la Le- 
gione d’onore sul petto dei proprii soldati. 

Mia madre, lieta per quella medaglia forse 
più ch'io non fossi, volle premiarmi anche 
lei: chiesi d’andare in carrozza alle Cascine. 
Non l'avessi mai fatto! Era di domenica, i 
fiacres rari a quel tempo: convenne andare 
in via dell’Oriolo da certo Silli il più noto 
fra i noleggiatori di carrozze. In via dell’Oriolo 
aveva casa e studio Vincenzo Salvagnoli, ora- 
tore insigne, uno dei principi del foro to- 
scano. Uscì di casa mentre stavano attac- 
cando.i cavalli, s'avvicinò a mia madre per 
salutarla e scortomi sul petto il disco lucci- 
cante e carezzandomi sulla guancia domandò 
come l'avessi ottenuto. 

— Nella storia greca, risposi con certo tono 
orgogliosetto; e fu quello che mi perdè. 

— Ah! benone! soggiunse sorridendo. E 
dimmi un po' chi visse prima Pericle o Alci- 
biade? 

I nomi di que’ due signori me li ricordavo; 
e con un po'di agio avrei potuto ripescare 
ne cantucci della memoria e ripetere i capi- 
toletti che li riguardavano, ma circa al vivere 
prima o dopo.. 

— Peri.... arrischiai. 

Il Salvagnoli non mi lasciò finir la parola 
e scosse il capo, come avvertendomi dell’er- 
rore. 
Se non questoy quell'altro: non erano che 
due, c'era poco da sbagliare: ripresi trion- 


fante: 
— Ah! no.... è vero Alcibi.... Nuova 
interruzione, nuovo cenno negativo del capo. 
Detti in un pianto dirotto: ma le lacrime 


non valsero a tergere l'ignoranza mia e, sia- 
mo giusti, non mia' solamente; M’avevano 
dato il premio nella storia greca e non sa- 
pevo che Pericle e; Alcibiade furono contem- 
poranei. 

Torniamo alla licenza. Il latino lo sapevo, 
nell'italiano la sfangavo : lo scrivevo corretta- 
mente e se, quanto allo stile, grottescamente, 
colpa de’ maestri e de' metodi. La filosofia era 
anch'essa una esercitazione mnemonica: ven- 
tinove tesi rosminîane che il padre Zini aveva 
voluto s’imparassero a mente e alla lettera. 
Superate quelle prove con fortuna e con lode 
già sognavo percorsa agilmente tutta la via, 
quando Euclide e il suo lontano alunno Le- 
gendre me la sbarrarono. # 

Il professore Mangani molto stimato mate- 
matico, m’interrogò con cinquanta domande: 
scartabellò paziente il Legendre per propormi 
altrettanti problemi, l'uno via via più facile 
dell’altro a risolvere: tentò insomma di aiu- 
tarmi con ogni maniera di pietosi accorgi- 
menti; ma io o non rispondevo, o pare ri- 
spondessi con .spropositi de’ più marchiani ! 
Ah! lo odo, lo veggo ancora il buon profes- 
sore, scoccato il quarto d'ora di rito, levare 
al cielo disperato le braccia e: pronunziare la 
mia sentenza in questa forma mortificante: 
«Figliolo mio, col poco si va, ma col nulla è 
impossibile ». 

Bisognò rassegnarsi alla riparazione e a un 
terzo esame più tardi e sempre col medesimo 
successo infelicissimo. Fu un dolore per mio 
padre quel vedermi ruzzolare di bocciatura 
in bocciatura senza riuscire a buscarmi uno 
straccio di licenza; fu un dolore; pure d’a- 
verlo cagionato non provo rimordimento. Non 
sempretsi vince con la volontà la natura, nè 
sempre si supplisce con lo sforzo diuturno a 
originali manchevolezze.: Appena comparisce 
l'a + ‘5 e spuntà il ) greco le mie facoltà 
intellettuali si affievoliscono. Che farci? Con- 
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vincersi con umiltà che la cellula algebrica 
madre natura non me l’ha favorita. 
* 

Prepararsi alla riparazione significava ri- 
mettersi a telonio durante le vacanze, ripren- 
dere lo studio della matematica con un va- 
lente ripetitore. Fu pregato di scozzonarmi 
il prof. Merlo oggi ancor vivo (ad multos 
annos!) e che m'è caro aver collega nell'Ac- 
cademia della Crusca. A_mio padre forse già 
minacciato dal morbo che lo tormentò atro- 
cemente e lo spense cinque anni dopo, i me- 
dici ordinarono campagna e riposo. Sebbene 
a malincuore, mi a Firenze con un 
vecchio e fedel servitore e mi fornì del da- 
naro bastevole al mantenimento e a leciti pas- 
satempi. E io potei sistemare bilancio e vita 
così: prima colazione al caffè Pruneti sull’an- 
golo di via de' Benci: caffè-latte pane e burro; 
quattro crazie (28 cent.) seconda colazione 
dal Lanini in via de’ Calzaioli: pane vino, 
carne formaggio cinque crazie (35 cent.) de- 
sinare A/la Lira da Orsanmichele: pane, 
vino due piatti e frutta: una lira (84 cenz.) 
secondo annunziava il titolo stesso della trat- 
toria. Se non che l’oste concedeva più che 
non promettesse: chi s'impegnasse a desinare 
lì per un mese di seguito e paga antici- 
pato non sborserebbe se non il valsente di 
ventotto pranzi, sì che il prezzo di ciascuno 
dei trenta ne era di qualche frazione ridotto. 

Tutto sommato del peculio largitomi mi 
avanzavano tre monete al mese (76.80). Tre 
monete in un paese dove l'ottimo sigaro to- 
scano si vendeva due quattrini (2 cent, 1/2) e 
perchè i Fiorentini sopportassero più tardi 
di pagarlo tre fu necessario mandar fuori 
dragoni e fantaccini, sciabole sguainate e 
baionette in canna; dove al teatro de’ Solle- 
citi in Borgognissanti, per mezzo paolo non 
più Lorenzo Cannelli nella maschera di Sten- 
terello che Luigi Del Buono vi creò quasi 
un secolo innanzi: ma opera e ballo: e nel 
ballo, La figlia del bandito, Sofia Fuoco 
celebratissima; dove per un paolo al Coco- 
mero, prima de’ recenti trionfi parigini la 
Compagnia Reale Sarda con Ernesto Rossi 
e Adelaide Ristori, ora la Compagnia Don- 
dini con Tommaso Salvini e Clementina Caz- 
zola! Tre monete! non .fui mai più in così 
laute..larghezze. Passeggiayo per. la. città se- 
guito da un codazzo di compagni tutti boc- 
ciati come me e tutti a me stretti col vincolo 
della gratitudine.... e del debito. Intesi allora 
ciò che fosse ricchezza e come savio lo ero- 
garla in opere mecenatizie e con utile della 
propria coltura. Perchè fu lì, in quella trat- 
toria che, non dirò nacque in me l’amore 
delle lettere, ma si temperò alquanto la mia 
repugnanza alla lettura. Vi lessi con piacere, 
talvolta con simulato piacere, i versi de’ poeti 
commensali, ai quali m’era permesso dalla 
munificenza paterna pagare con gésto rotschil- 
diano di amichevole protezione il caffè. 


Ferpinanpo MARTINI. 
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ROSE 
BERTELLI 


ESTRATTO-VELLUTINA-CREMA 
BRILLANTINA. LIQUIDA e SOLIDA 


Bella dama dal volto ridente, 

Cui dà il Sàpol freschezza e profumi, 
Bella dama, tenetevi a mente, 

Che il Sapòl è la grazia dei Numi. 


‘ el’angelo che lo sovrasta; sotto, la dat: 


IL DONO DELLE DAME FRIULANE AGLI ASCARI ERITREI. 


SLA 


CO 


Un comitato di signore di Udine, presieduto dalla 
contessa Elisa De Puppi, si è fatto iniziatore per 
l'offerta di uno stendardo di combattimento al 
quinto battaglione degli ascari eritrei a nome di 
tutte le donne del Friuli, Lo stendardo, fu conse- 
gnato al battaglione domenica con belle parole 
dette dal senatore conte Di Prampero; è tricolore, 
con lo stemma di Casa Savoia nel mezzo, e con- 
tornato da un largo bordo scozzese, distintivo del 
battaglione. 

Lo stendardo era accompagnato da una arti 
pergamena miniata dal triestino Edoardo V 
recante la seguente epigrafe dettata dal vice-pri 
sidente della Camera di Commercio di Udine, 
dott. Gualtiero Valentinis: 


«Onore a voi - ascari dall'anima di fuoco - 
intrepidi e fedeli - gareggianti con i fratelli nostri 
- nell'offrire lietamente la vita - per la grandezza 
d'Italia. 

«Onore agli ufficiali - che vi educarono al do- 
vere - vi guidarono alla vittoria - vi fecero ita- 
liani nel cuore! 

»Le donne di una terra - a voi ignota e lon- 
tana - interpreti della riconoscenza nazionale - 
donano - alle milizie eritree - questo tricolore 
stendardo e lo affidano - al 5. battaglione - che 
venne primo alla libica guerra. 

«Passi questo vessillo - dalle mani dei padri 
a quelle dei figli - pegno d'amore - simbolo della 
Patria - sacro, fulgido, invitto!» 


La pergamena, squisitamente eseguita da Edoardo 
Variano, rappresenta un tutto simbolico, e risponde 
perfettamente ai concetti della epigrafe. 

Nel disegno principale vedesi il battaglione de- 
gli Ascari che con lo stendardo donato loro dalle 
donne friulane, corre tra i palmizi, alla «vittoria » 
simboleggiata in una donna alata reggente in mano 
una palma. 

Sotto a questo piccolo quadro storico, in cui 
tutti i particolari appaiono curati con vero intel- 
letto d'amore, sta un leone accovacciato sull’arme 
del battaglione. 

Due fascie che si intersecano ad angolo retto 
completano il lavoro artistico. Sulla fascia verticale, 
il Variano ha disegnato un quadretto: il pantheon 
friulano, con la loggia di San Giovanni, il Castello 
'uglio 1912 


La pergamena. 


(Fot. Veccia) 


e il sigillo del Comune su nastro bianco-nero, co- 
lori della bandiera comunale. 

Tutto l'insieme, che fonde armoniosamente, è or- 
nato da rami e foglioline d'alloro: l'alloro d'Italia 
ai prodi guerrieri $* 
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|| NOVE ANNI DI PONTIFICATO | 


LI] Di 
H | CRISPOLTO CRISPOLTI 


Il nono anno di regno di Pio X è compiuto. 
Ma questo che senza pompa, secondo il co- 
stume — e non senza tristezza, nell'ora pre- 
sente di crisi si celebra in Vaticano, non 
è un annive! jo eguale agli altri che pre- 
cedettero per il meditabondo successore di 
Leone XIII. Cade, or mai, la data attesa e 
temuta fin dal giorno in cui il Patriarca di 
Venezia fu assunto alla tiara; e si spezza il 
giro degli anni che parvero fatali a Giuseppe 
Sarto da Riese non pure a traverso tutto il 
suo rapido cursus homorum, ma a traverso 
quasi la sua intera esistenza, 

Nove anni! Chi presta più fede alla leg- 
genda ché un numero presieda alla vita di 
ogni uomo? e ne informi il ritmo secondo il 
suo significato simbolico? Ma pochi nell’ansia 
destata, l'anno scorso, dalla malattia del Pon- 
tefic rono che il nono anno si 

ero i familiari del vegliardo 


SORIA 


vs 


Pio X reduce ‘dalla passeggiata nei giardini 


l augusto che furono presso al suo letto nelle 


notti insonni, che nè pure Pio X e le sue 
miti sorelle vigilanti furono affatto indiffe- 
renti al pensiero del segno tante volte ripe- 
tuto, dei giorni che bisognava varcare e che 
sembravano mettere un limite d'ombra tra 
la vita e il mistero. 

Ora, come l’incantamento è rotto, e la 
pausa risoluta, il limite d’ombra scompare; 

necessità comune della vita e della morte 
iprende Pio e può essa fermare o man- 
tenere il palpito del suo vecchio cuore do- 
lente. Che se anzi l'influsso del numero non 
abbandona — pur quando sembri — coloro 
cui è imposto dal destino, altri nove anni di 
regno, dovrebbero attendere ancòra, con la 
loro amarezza, questo Pontefice. 

Ma, forse, egli non saprebbe desiderare 
tuttavia così lungo cammino, se popolato dai 
fantasmi che accompagnarono quello fin qui 


Il nuovo tunnel nei giardini del Vaticano. 


‘aticani. 


(Felici), 


percorso. Nella sanità effimera del corpo, sa 
nità apparente che cela il travaglio dell'anima 
scossa dalle lotte continue d'ingrate vicende - 
— si è venuta addensando sul capo di Pio X 
più grave melanconia di quella ch'egli aveva 
recato dalla Laguna alla soglia del Conclave, 
nove onni or sono. Sul suo viso, già arguto 
e bonario, che si è venuto: lentamente com- 
ponendo come in una maschera di dignità, 
non si potrebbe dire se più evidente appaia 
il guasto della vecchiezza .0 lo sforzo di op- 
porre una fede tenace ad uno sconforto che 
sembra sul punto di traboccare. V'è snello 
sguardo e nei moti dell’uomo il segno, non 
certo di un decadimento intellettuale, ma di 
una dolorante lucidità che non dispera, sol- 
tanto perchè disperare: non può. Un uomo, 
un'ombra ; e l'ombra non l’uomo voi avver- 
tite sopra tutto; non tanto se, con lui chiusi 
a colloquio, il suo ‘occhio, a tratti, or s 
lumina e or si spegne; ma se il Pontefice 
osservate a traverso ed in cospetto all’am- 
biente in che vive e in che regna; se questo 
ambiente così vario e complesso e mutevole, 
ma preciso come una fisionomia nota, voi 
esaminate per conoscere il legame non ap- 
parente ma intimo che lo stringe, o dovrebbe 
stringerlo, al Pontefice -ed alla sua ‘volontà. 

Ecco ciò che sorprende il visitatore capace 
di osservazione e di giudizio, che più non 
abbia varcato da almeno tre anni in qua il 
Portone di Bronzo, e rientri oggi in Vati- 
cano; in questo piccolo mondo, pur di così 
ampio respiro se in esso palpita la vita di un 
mondo più vasto, se esso è tuttavia il cuore 
onde rifluisce il sangue per le arterie infinite 
del cattolicesimo. 

Ma quel palazzo pontificio che è sempre 
museo per chi ne viva lontano, e ne superi 
la soglia una volta a pena a contemplare, con 
eguale occhio d'inconsapevole curiosità, lA. 
pollo del Belvedere o il Vescovo di Roma, 
quel palazzo Vaticano ha —. dicevo — una 
psicologia capace di esser fermata come in 
un viso umano per chi ne conosca i 
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menti e il segreto. Ed esso potrebbe dire 
molte ca : che se la 
Pio X non desta troppe preoccupazioni; 
il corso della vita prosegue monotona, eguale 
a traverso le sale, i cortili, le loggie; s 
egreterie e nelle congregazioni ca 
l'attività politica o religiosa non subisce so- 
luzioni di continuità; se, in una parola, nè 
le cose nè gli uomini assumono il partico- 
lare aspetto delle ore decisive, pur come un 
senso d’immobii occupa tutto il Vaticano. 
Senza che l'ansia d'un evento; irreparabile e 
prossimo, sia dentro ed in torno ad esso, sa- 
lite dal Portone di Bronzo all’anticamera del 
Papa o del suo Segretario di Stato, e voi 
sentirete che, là dentro, non un periodo nor- 
male di vita si svolge, ma si trascina invece 
la fine stanca di un pontificato. 

* Quel Papa e quell’ambiente in verità non 
furono mai fusi insieme. Ma oggi, più che 
ieri, più che mai, dopo le molte delusioni, 
dopo le molte sconfitte, dopo i malcauti ten- 
tativi e le inutili voci di guerra; mentre fu- 
riosamente, disperatamente l’onda delle nuove 
dottrine, sia politiche che religiose, batte con- 
tro alle mura medievali, si direbbe che l'am- 
biente si si; taccato dal Papa e lo ignori. 
Approvi o disapprovi la politica di Pio X, la 
Corte ne contempla le alternative con occhio 
differente, così come guarderebbe agli atti 
di governo del Camerlengo in un periodo di 
Sede Vacante. Ed anche all'uomo a pena o 
di sfuggita guarda; come da chi non s'at- 
tenda più nulla. E la reverenza stessa este- 
riore sembra di pura etichetta come verso 
un’imagine sacra immobile e muta. 

E Pio X lo sa; lo intende. Egli, con il suo 
segretario di Stato, pur essendo in Vaticano 
sembra un po’ il Pontefice del romanzo di 
H, T. Benson. L'ultimo Pontefice che, con 
pochi fidi, nascosto nel deserto, quasi al limite 
della terra, cerca, inutilmente, dal tetto della 
sua casupola, di comunicare, per mezzo delle 
onde hertziane, con un mondo cattolico lon- 
tano e disperso, che della sua esistenza non 
sa ‘più che la leggenda... 


Ri 


Tale la visione del Pontificato di Pio X 
mentre si compie il nono anniversario; come 
se la pertinacia del numero trionfasse egual- 
mente della vita che ognuno augura lunga 
tuttavia al Papa mansueto. 

Ma non questi, per vero, erano i prono- 
stici che accompagnarono oltre la soglia del 
conclave l’Eletto del millenovecentotre: i pro- 
nostici, al meno, di coloro che guardano sot- 
tilmente e non si accontentano delle appa- 
renze. /gnis ardens aveva detto la profezia 
che non ostante la sua più che dubbia au 
tenticità ha colto di sovente nel segno a tra- 
verso la storia dei Papi; ed ignis ardens 
avevano risposto la fede schietta e semplice, 
il tenace proposito di riforma, lo spirito apo- 
stolico, insomma, di Giuseppe Sarto. 

Che se egli non possedeva le qualità supe- 
riori che possono far ascendere un periodo 
di regno ad altezze insperate, aveva però in 


La carrozza del Papa. 


sè raccolte tutte le possibilità per trasform: 
una eredità diflicile in un patrimonio sicuro. 
Due pontificati troppo lunghi, ohimè, lo ave- 
vano preceduto, dai quali, per il tempo e le 
vicende, d sol tanto erano venuti alla 
Chiesa ed Sede. Apostolica. Or questo 
Papa non appariva facilmente ligio*al. peri 
colo di segu Leone XIII su la traccia di 
un sogno. Poche idee ma fond 
incrollabili, uno spirito di io che direi 
in do eroico, una volontà ferma, facevano 
di lui — nel momento storico in cui il papa 
nonagenario si era spento — /e right man 
in the right place, 

Non è arrischiato affermarlo, ed altri esem- 
pi, diversi ma pur vicini, ne offre la storia. 
Non ebbe Guglielmo I di Prussia la mente 
di Federico il Grande e di Napoleone, così 
come non potrebbe pàragonarsi Pio VII nè 
all'ottavo Bonifazio nè a Giulio II. Dicono 
i biografi di Papa Chiaramonti non larga fosse 
la misura del suo ingegno e la visione lucida 
ma non compiuta degli uomini e degli avve- 
nimenti; così come taluni fra gli storici del 
vincitore di Sedan lo chiamano, con sottile 
ironia, «involontariamente grande». E pur 
l'uno rappresenta, nella storia di Roma, il fat- 
tore della più ardua restaurazione, ed è 
l’altro, nella ‘a politica d'Europa, il crea- 
tore della Unità germanica. Or certo nè un 
cardinale Consalvi nè un principe di Bismarck 
poteva trovare e trovò presso di sè Pio X: 
e di un Consalvi o di un Bismarck avrebbe 
forse avuto bisogno per la restaurazione che 
egli si proponeva e doveva attuare, per il 
ristabilimento di una unità che troppe cause 
— ed il secolo — avevano, se non nelle 
apparenze esteriori, nella realtà distrutta. 
Scarsi gli uomini ed incerti trovava in torno 
al suo trono Pio X; e nel disfrenamento delle 
ambizioni sempre vigili alla nascita di un 
regno e che maggiori erano e si mantenevano 
dopo venticinque anni di largo dominio, egli 
credette giovevoli ad un programma che vo- 
leva fosse di pacificazione e di resistenza in- 
sieme, le mezze figure che non seguissero le 
orme di un partito esistente, non rispondes- 
sero a volontà già espresse. 

Fu questo, per tanto, al suo inizio, un pon- 
tificato di battaglia quanto altro mai. Si può 
difenderla. od accusarla, di- 
mostrarla utile o perniciosa 
al Cattolicesimo o alla Cur 
ma certo, comunque, l’opera 
di Pio X ebbe, nei primi anni 
di governo, un contenuto 
reale e seguì un criterio lo- 
gico. Logico nella politica che 
parve di assenza e non fu 
che di abile resistenza pas- 
siva, nella lotta religiosa che 
s' iniziò con una violenza 
inattesa. Due motti, «a/tendre 
pour atteindre» ed « instau- 
rare omnia in Christo» gui- 
darono il Pontefice. Ma, co- 
me l'attesa per la vittoria par. 
ve lunga e penosa e sembrò 


creare la solitudine intorno 
la lotta religiosa, cotidiana, 
tenare la rivolta ed aumentare l'incendio, il 
timore invase gli uomini ai quali il Pontefice 
aveva affidato îl suo programma. Era il prin- 
cipio ancòra e fu l'arresto d'un tratto che tolse 
tigio ed autorità al pontificato attuale. Gli 
amici di ieri divennero avversari, e con gli 
avversari antichi, che eran molti, si mescola- 
rono. Incapaci d'iniziare un nuovo program- 
ma, Pio X e Merry del Val, da allora, perde- 
rono un partito senza poterlo sostitujre. E ri- 
marrà alla storia della Chiesa il fenomeno di 
un Pontificato che delle tirannie ha: avuto 
l’odio e l'odio sol tanto; non gli effetti che, co- 
munque giudicata, può dare, la reazione — 
specie ad un; istituto bimillénario quale la 
Chiesa di Roma. 

Ecco il punto ed ecco la ragione per la 
quale — dopo soli nove anni — il periodo 
che oggi la Curia attraversa apparisce quale 
la fine stanca di un Pontificato. Il Papa che 
forse al suo programma comprese inadatti 
gli uomini del suo governo, non seppe o non 
volle mutarli in tempo; nè, oggi, gli « 
possibile più. Come Consalvi fu l'uomo di 
Pio VII, Antonelli di Pio IX, Rampolla di 
Leone XIII, rimane l’uomo di Pio X, inevi- 
tabilmente, Merry del Val, 


# 


Ma non oggi certamente un giudizio in 
torno a Pio X ed all'opera sua può esser pro- 
nunciato, 

E se anche rimarrà, comunque, a questo 
pontificato la fama di una apostolica purità 
di un tentativo di profonda rinnovazione cat- 
tolica, non dovranno gli storici futuri mera- 
vigliarsi ch'esso abbia avuto in grado 
lare quegli errori politici che alla Chiesa 
sembrarono dover venire quale necessaria 
conseguenza dal Concilio di Trento. Il quale, 
purificando la Chiesa e ponendo un argine alla 
corruzione del clero alto e basso che troppo 
teneva i piedi in terra, non potè mantenere 
al Papato quella autorità terrena ch’esso 
traeva. dalle sue terrene influenze ed onde 
potè far raggiungere, talora, effetti meravi- 
gliosi all’imperialismo cattolico. 


CrispoLto CrIsPoLti. 


La IX medaglia annuale di Pio X allusiva al nuovo Istituto biblico, 
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L'ARRIVO DEGLI ASCARI A NAPOLI. 


Il trasporto Europa con il 5.° battaglione ascari entra nel porto di Napoli. (Fot. V. Cheti), 
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TIPI E FIGURE DEL 5° BATTAGLIONE ASCARI. 


Sudanese, Abissini, Tigrino: Assaortino; Himara. 


Hazhaz, villaggio degli ascari 
sull'altipiano dell'Àsmara. 
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Tipi Cunama. 
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2) Tipi di ascari di cavalleria (lancieri), 
A 


ROMA. - IL 5° BATTAGLIONE DEGLI 


(Fotografie di 


97 odg <a 
o E DE, Lisi 


ur Nip: 
‘dub 


y 


Il battaglione pronto per la sfilata. I meharisti prese 


Il maggiore De Marchi comandante del battaglione, 


SO ARI PASSATO IN RIVISTA DAL REI 
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Uno dei diciotto candelabri. 


Adolfo Coppedè è professore, ingegnere e 
architetto: ma sopra a tutto è Coppedè, 

Coppedè, anche senza titoli accademici vuo! 
dire in Firenze un artista di buona razza, 
come i nostri antichi maestri, sani i 
di corpo, che passavan la lunga vita lavo- 
rando molto e lavorando bene, e andavano 
poi alla posterità con un semplice nome che 
spesso era un soprannome. 

Suo padre, Mariano Coppedè, è un grande 
scultore in legno la cui fama ha varcato l'I- 
talia, ed è andata anche oltre l'Europa, tanto 
che è tornato, giusto in questi giorni, dal 
Messico dove fu chiamato a decorare il pa- 
lazzo del Ministero dei Lavori Pubblici. Ha 
oggi 74 anni: e, veterano della Patria e del- 
l'Arte, si entusiasma con giovanile ardore di 
questo risveglio del valore italico che gli ri- 
corda quello dei suoi tempi lontani, mentre 
dirige con virile energia il suo vasto labora- 
torio di Via Carlo Alberto, sempre pronto e 
forte nell'alta persona che ume l'altezza 
ideale e la dirittura morale di tutta una vita 
spesa nel culto della bontà e della bellezza, 

E i tre figli di Mariano Coppedè sono ar 
tisti di schietto valore: Gino e Adolfo arc! 
arlo pittore. 

Ma per Adolfo il nome di Coppedè sta bene 
nche per quella brevità accentata che gli dà 
insieme il suono d'un festevole ritornello di 
canzone bacchica e d'uno squillo rapido di 
fanfara soldatesca. Perchè Adolfo Coppedè è 


! Del nuovo palazzo della Borsa in Genova, del 
suo magnifico salone centrale, abbiamo detto nel 
numero scorso illustrandone la solenne inaugura- 
zione. Ma il salone grandioso ideato e così 


Coppedè merita una illustrazione speciale; per ciò 
gli sono dedicate in questo numero tre pagine, per 
il testo delle quali ha dettato uno dei suoi gustosi 
articoli Luigi Bertelli #Va5a) che conosce l’in- 
signe artista fiorentino fino dai primi anni, (N.d.R.) 


LE DECORAZIONI ARCHITETTONICHE NEL PALAZZO DELLA 


=== 
aa 


cea za 


Entrata al salone: 


sempre, nelle varie attitudini della sua vita 
di artista, lieto e festevole come una canzone, 
svelto e squillante come una fanfara, 

Egli — che fra le geniali qualità ha anche 
quella d'avere un finissi ale € 
una di quelle si 
rumore — ha sempre preso d’assalto, cante- 
rellando, le più difficili posizioni. 

Fin da ragazzo fu messo dal padre all’in- 
taglio in legno; e in quest'arte, che offre dif: 
ficoltà che i profani non sospettano, e nella 
quale si formarono gli antichi nostri artisti 
migliori (oh, il modellino in legno del Pa- 
lazzo Strozzi, prezioso balocco racchiudente 
il capolavoro 


anche un eccellente scultore, tanto che, quan- 
do fu aperto il concorso di Pensionato Arti 
stico di Roma, ed egli decise di prendervi 
parte, il padre e i fratelli suoi erano incerti, 
se gli convenisse meglio concorrere per la 
scoltura o per la pittu 

Quando Adolfo Coppedè annunciò che tra 
l’una e l’altra sceglieva.,.. l'architettura, e si 
comprese in famiglia che l’annunzio non era 
dato per ischerzo, suo padre esclamò: 

— Ho un figlidlo pazzo! 

Invece la risoluzione di quel bravo figlidlo 
era l'epilogo logico di una graduale progres- 
sione di idealità. artistiche avvenuta in un 
intelletto capace. Intagliatore, pittore e scul- 
tore, si sentiva ora naturalmente votato al- 


l'architettura, che è la sintesi di tutte le arti 
e che di tutte fa suo pro — e che significa, 
secondo la etimologia della sua voce, Opera 
principale o Arte la più eccellente di tutte, 
îd ecco Coppedè, sempre lieto come una 
canzone e svelto come una fanfara, all'assalto. 
In quarantacinque giorni, canterellando, egli 
disegna trentadue grandi tavole nelle quali 
mostra, improvvisamente, appunto perchè 
libero e mondo d'ogni timbratura accade- 
mica, il suo ingegno limpido e genuino, ben 
maturato in una intima. ricerca fatta a tra- 
verso alle altre arti già superate e fatte pro- 
prie — e si afferma nella originalità completa 
di una concezione tutta personale, rivelan- 
tesi in ogni parte e per ogni mezzo, perfino 
in una innovazione nella scelta della carta 
da disegno. 

Proprio così: un dettaglio che par futile 
e che ha importanza e significazione speciali. 
Il Coppedè disegnò le sue trentadue tavole 
su grandi fogli di candida carta sugante in- 
glese, portando una vera rivoluzione nel so- 
lenne regime della meticol accademica 
nel quale ogni linea, prima di affermarsi 
in inchiostro, doveva domandare il permesso 
al tiralinee, alla squadra e al compasso, e 
passar la revisione della gomma e della mi- 
dolla di pane. Sulla carta sugante, invece, la 
linea si distende liberamente con la sponta- 
neità e la sicurezza di una concezione che 
non conosce pentimenti, e il disegno acquista 
una forza di fusione e una grazia di sfuma- 
ture come in una acquaforte. 

° Le tavole così disegnate, come egli disegna 
sempre, în prospettiva, destarono l ammira- 
zione dei più vecchi e insigni architetti (fu- 
rono poi pubblicate nei Ricordi d'architet- 
tura), il Coppedè riuscì nel ‘concorso il se- 
condo.... e la carta sugante è entrata ora nel- 
l’uso pratico di tutti i giovani architetti ita- 
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NUOVA BORSA DI GENOVA DELL’ARCH. ADOLFO COPPEDÈÌ.' 


Loggia del Sindacato di: Borsa. 


liani come la carta più adatta per disegnarvi 
progetti architettonici. 

Da quel giorno il Coppedè ha disegnato 
sempre e dovunque, poichè egli, si può dire, 
vive disegnando, 

Quando ci incontriamo — ciò che avviene 
di rado perchè tutti e due passiam le giornate 
tra casa e studio — ci domandiamo e ci rac- 
contiamo un monte di cose, ma non ci se- 
pariamo mai senza che egli mi abbia fatto un 
castello o un palazzo o una villa, 

— Sai, — gli dico, — quella che mi facesti 

questa primavera non mi basta più: ne vor- 
rei una di tre piani, e poi desidero tanto una 
torre molto alta per: andarci a lavorare la 
mattina all’alba.... 
«Ed. egli, mentre si chiacchiera, mi fabbrica 
un inagnifico..edificip*setondo i miei desideri 
è attiche secondo il luogo dove ci troviamo; 
se siamo per la strada me ‘lo disegna sul 
muro di una casa, se siamo a pranzo sulla 
tovagli Una sera, al teatro, mi disegnò 
una palazzina sullo sparato della camicia, 

Egli è, per la prontezza della concezione, 
per la rapidità nel concretarla, per la sicu- 
rezza nell'eseguirla, un disegnatore formi- 
dabile. 

Chi consideri i due saloni del Palazzo della 
Nuova Borsa, sorto a iniziare in Genova la 
nuova via Venti Settembre che si apre come un 
grande respiro nella incessante affannosa atti- 
vità della gloriosa antica regina dei mari rin- 
novantesi nella dominazione dei moderni com- 
merci, si accorge subito come l’autore dotato 
di una potente fantasia, abbia la rara facoltà 
di disciplinarla, senza perderne la spontaneità, 
in un perfetto equilibrio con ogni esigenza 
di tempo, di luogo e di occasione. 


* 


Troppo è lontano da noi il secolo in cui la 
Repubblica Fiorentina dava a un suo archi- 
tetto per unica istruzione, di fare il più mae- 
stoso monumento che fosse mai stato fatto e 
che mente umana avesse mai potuto imma- 
ginare. Oggi l'architettura deve innanzi tutto 
fare i cont coi conti: i conti col capitale 
disponibile e i conti col frutto ch'esso deve 
rendere. 

È nota la frase piena d’uno spirito amaro 
colla quale un illustre architetto vivente de- 
finì un palazzo h’egli aveva costruito per 
una società di Assicurazioni: 

— È un edificio di un perfetto stil 
quattro-e-mezzo-per-cento. 

Al Coppedè hanno detto: — Fateci un sa- 
lone della Borsa e un salone per Concerti. — 
Ed egli ha costruito i due più vasti saloni 
d'Italia e forse dell'Estero, conciliando mira- 
bilmente un elevato ideale: artistico con le 
realtà della vita presente. 

Perchè egli sa quale è e quale deve essere 
l'ufficio dell’architetto secondo le tradizioni 
gloriosamente fissate, in tutta. quella feconda 
epoca che va dalla fine del 1200 a tutto il 1500, 
dalle stupende opere eseguite da tanti e così 
variamente poderosi intelletti; e con sa- 
pienza tener fede alle nostre tradi 


pur dando all'arte sua una impronta di sana 
novità e imprimendole una vera ed evidente 
originalità. 

È così che tutta insieme l'architettura di 
questi due grandi ambienti ci presenta un 
tal carattere ‘personale e moderno da costi- 
tuire, senza ombra di dubbio, un ben saldato 
anello nella aurea catena smagliante che lega, 
nella storia dell’arte, le opere dei varii tempi. 


* 


Entrandonel salone della Nuova Borsa si 
ha subito l'impressione di trovarsi in uno dei 
più grandi e sontuosi salo) 
abbia potuto concepire. Esso misura qu 
mille metri quadrati di superficie. 

Questa sontuosità oltre che dallo speciale 
significato dell'edificio sa obbligatoria 
in Genova dal fas i 
dove la ricca fanta 
si sbizzarrì in pala 
stigati nei criterii squisitamente decorativi 
dei quali è in Milano glorioso esempio il 
Palazzo Marino, dov’ egli profuse con senso 
così armonico tutta la munificenza dell’epoca 
in cui visse. 

Nel Salone della Borsa la luce piove dall'alto 
e vi si infiltra dai lati dando calcolati rilievi 
alle varie parti. Vi piove da un originalissimo 
e concettoso lucernario emblematico che 
presenta una vera trovata e che non ha 
scontro in nessun altro esempio del genere. 

Il fondo tenue di un colore caldo, per mezzo 
di armature prospettiche convergenti al centro, 
dà la illusione di una vera cupola attraver- 
sata all'imposta dalla croce di Gengva nella 
quale sono gli emblemi di San Giorgio e 
della navigazione. Questo grande velabro è 


che un artista 
i 


Rie) 


Veduta prospettica. 


poggiato su una serie di cappucci in legno 
policromati, dai motivi decorativi ispirati al- 
l’arte quattrocentesca, i quali poggiano a 
loro volta. su una FZÙ architrave dalle 
linee giustissime nelle proporzioni e nei ri- 
chiami, e tutto è sostenuto da quattro paia di 
grandi colonne in marmo le quali sono co- 
ronate da capitelli rostrati. 

E la luce s'infiltra anche lateralmente da 


Veduta prospettica del-Salone concerti. 
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L'architetto Coppedè. 


sette grandissimi finestroni di sei metri d’al- 
tezza per tre di larghezza, tutti disegnati e co- 
loriti dallo stesso Coppedè il quale — geniale, 
sapiente ed esperto in ogni arte — cura sempre 
egli stesso tutti i particolari di ogni sua opei 

Così egli ottiene sempre gli effetti voluti 
e così qui ha trovato il modo di sfuggire a 
un'impressione chiesastica dando alla luce che 
viene dai ni e dal velabro una poli- 
cromia calda, giusta, quale era richiesta dal- 
l'ambiente. 

Venendo a considerare la parete ellittica 


ta 12 metri da terra al soffitto che si 
inalza per altri 4 fino al velabro — troviamo 
le ghirlande che fanno corona alle grandi 
patere nelle arcate con festoni di frutta che 
stanno a rappresentare l'abbondanza, ins 
rate alle sacre tradizioni dell’arte del nostro 
Desiderio da Settignano; e come in questo, 
in ogni dettaglio — tutto disegnato e model- 
lato dal Coppedè — si scorge quel sapore di 
gentilezza e di signorilità che è in tutte le 
opere ‘sue’ nelle. quali egli ha il segreto di 
essere a un tempo sobrio ed elegante. 

È quei 18 basamenti rappresentano la ge- 
niale soluzione di un problema difficilissimo. 
Lungo la parete dovevano essere allineati qua- 
rantadue scagni — zini di 2 metri e mezzo 
circa di lato, forniti di telefono, scrivania, ecc., 
da aflittarsi agli agenti di Borsa per costituire 
in parte la rendita del capitale impiegato. 

Ora ‘è facile comprendere nella necessità 
di quella fila di stanzini, disposti l'uno ac- 
canto all'altro, il terribile pericolo, di dare 
all'ambiente l'aspetto di una sala del Tettuccio 
a Montecatini invece di un salone della Borsa 
a Genova, sebbene in questa possano trovar 
luogo anime purganti quanto nell'altra. 

Il Coppedè ha superato vittoriosamente la 
difficoltà che pareva insormontabile, spez- 
zando la monotonia degli scagni con 18 ba- 
samenti sormontati dai grandi e magnifici 
candelabri di bronzo alti ire metri, nei quali 
chiunque abbia coltura d’arte, deve ammirare 
l'originalità e lo slancio della linea, tanto più 
da ammirarsi se si pensa che da quando 
i è asservita la luce i candelabri 
hanno illuminato l'umanità in milioni di forme 
diverse e a traverso i secoli. 

Sotto i candelabri in bronzo troviamo un’al- 
legoria tutta toscana e pur mondiale perchè 
risale al tempo in cui la Toscana dettava 
legge nel mondo, — nell’Aquila con la balla 
negli artigli, la quale sta a rappresentare il 
commercio. 


Dettaglio prospettico. 


Uno dei bassorilievi. 


Sottostante al salone della Borsa c'è il sa- 
lone dei Concerti, altrettanto ampio. 

Questo salone si trova per metà sottosuolo 
ed ha un'altezza di metri 10 circa. In esso il 
Coppedè doveva scegliere un tipo d’arte gio- 
conda e aristocratica nel tempo stesso — e 
vi è mirabilmente riuscito. 

Una ridda di puttini con movenze svariate 
taglia la sala ai due buoni terzi d'altezza e 
forma coronamento a ciascuno dei portali che 
immettono nei grandi locali attigui, 

Il tema che s'era imposto il Coppedè per 
la parte intima erano i gioielli, e infatti nel 
fregio che misura una novantina di metri, i 
puttini si movono lietamente in vaghi atteg- 
giamenti, sostenendo festoni di pietre pre- 
ziose e di perle. 

Il soffitto è sostenuto da una serie di men- 
soloni, con teste di caproni e di femmine, i 
quali si raccordano felicemente e original- 
mente con le arcate della parete e lo spar- 
tito alla serie di lunette nel soffitto. 

Lo sfarzo della luce, dell'oro, della poli- 
cromia in generale delle colonne sormon- 
tate dagli originalissimi capitelli, dìnno al- 
l'insieme un senso di quell’arte squisita che 
perfettamente si conviene a un salone per 
concerti di pubblico ritrovo. 3, 

In conclusione queste due belle e forti 
opere del geniale artista fiorentino hanno di- 
mostrato che si può fare dell’architettura m 
derna, quale le necessità nuove é i cambiati 
costumi richiedono, pur facendo della bella 
e buona architettura quale le tradizioni del- 
l’arte italiana ci additano — rifuggendo dal 
prostrarsi servilmente al passato e dallo sgam- 
bettare pazzescamente fra le stramberie di 
un futurismo che è molto grottesco e non è 
nuovo per niente. 

Un uomo che deve il suo seggio di legisla- 
tore alla propria cultura e alla sincerità delle 
proprie opinioni, l'on. Macaggi, nello splen- 
dido banchetto offerto nel Palazzo Ducale ai 
ministri Nitti e Tedesco, chiamò nel suo brin- 
disi Adolfo Coppedè /'Ariosto dell'architet- 
tura, e il raffronto fu dagli intervenuti tro- 
vato felice. 

Difatti, come l'Ariosto sapeva servirsi. del- 
l'ottava impeccabile ereditata dal Poliziano 
per rappresentare una mirabile varietà di 
soggetti — possedendo egli in sommo grado, 
come dice Giacinto Casella, quella che i greci 
chiamavano erargia, cioè la evidenza della 
rappresentazione per cui le cose ch'ei nari 
o descrive le abbiam scolpite Sotto gli occhi, 
— così il Coppedè sa servirsi della linea sicura 
ereditata dagli'antichi Maestri per. altrettanto 
mirabile varietà di soggetti, possedendo egli 
quella stessa erazgia per cui scolpisce con 
tanta evidenza l’idea in un edificio che pare 
di averla sotto gli occhi, descritta în parole. 

E il suo stile'come quel dell’Ariosto è ugual- 
mente atto ad esprimere e sempre appropria- 
tamente, il semplice e il sublime, il giocondo 
e il solenne, or con. la. morbidezza di una 
grazia piena di squisite delicatezze, ‘or con 
l'impeto di potenza che conquista e si impone. 

Il raffronto dell'on. Macaggi andava dunque 
a capello.... sebbene i capelli nei due ter- 
mini del paragone abbian poco a che ve. 
dere, potendo il Coppedè a quarantadue anni 
dire di sè stesso, quel che di sè diceva l’A- 
riosfo ‘a quarantaquattro: 


il capo calvo 
da un tempo in qua sotto il cuffiotto appiatto. 
È questa, lo so, una maligna indiscrezione 

che rende vana la cautela fotografica del ri- 

tratto.... col cuffiotto: ma non per questo, 
ahimè, potrà avvenire che nè il Coppedè, nè 

il Macaggi,. nè il sottoscritto possano mai pi- 

gliarsi per i capelli. 


VAMBA. 
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Astore, Centauro, 


Climene, 


La squadriglia delle torpediniere che forzarono i Dardanelli (tot. R. ùt). 


f rea 


1 LA GUERRA 
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I forti e il campo turco di Hodeida 
bombardati da navi Italiane. 


Un telegramma ufficiale da Massdua, 29 luglio, 
dice: «Ieri mattina le R; navi Piemonte e Caprera 
aprirono il fuoco contro il campo nemico e i for- 
tini occidentali situati a nord di Hodeéida. 

«Il fortino all'estremo nord fu smantellato, quello 
centrale ieri sera bruciava ancora con crepitìo cau- 
sato dall’esplosione delle munizioni ivi depositate. 

«Il campo nemico,fu battuto a oltranza, con tiri 
precisi, fino alla distanza. di ottomila metri e con 

isultati insperati, avendo i tiri provocata l’esplo- 
sione di un altro deposito di munizioni situato a 
“tale distanza. È 

«Nessun dinnòo è stato ‘prodotto în città! nè ai ma- 
gazzini di petrolio, trovandosi i forti battuti fuori 
della città e a parecchie centinaia di metri'a nord 
di detti magazzini», 


Profughi che si arrendono. 


Un telegramma ufficiale da Tripoli, 29 luglio, in- 
forma che «durante la scorsa settimana sono 
presentati alle trincee 146 profughi, di cui oltre un 
terzo sono uomini validi, appartenenti alle tribù del 
Sahel, dei Gefara e dei Tarhuna. Essi hanno con- 
fermato le tristi condizioni in cui versano le popo- 
lazioni dell'interno ». 


Le gloriose torpediniere dei Dardanelli 
arrivate a Brindisi festeggiate. 


Un dispaccio da Brindisi, 27 luglio, ha annun- 
ziato che «proveniente da Stampalia è giunta alle 


| ore 11, al comando del tenente di vascello Bucci, 


l’eroica squadriglia di torpediniere che operò la n 
ravigliosa incursione néi Dardanelli. La città è fi 
stante, 

«Alle ore 18 una imponentissima dimostrazione 
di popolo con musica e bandiere dopo aver per- 
corso Via Cetta, si è recata al porto ad acclamare 
gli ufficiali e gli equipaggi delle siluranti. 

«Una Commissione fu ricevuta a bordo d. 
Spica ed espresse al comandante della squadr 
il vivissimo compiacimento della cittadinanza per 
l’ardimentosa operazione, facendo augurî per sem- 
pre maggiori trionfi della nostra mari 


Il generale Ragni a Tripoiî, 


Un telegramma .da Tripoli, 27 luglio, annunzia 
che «nella mattina col, piroscato Serbia è giunto 
il tenente generale Ragni per assumere il comando 
del 1.° corpo d'armata, lasciato «dal gen. Frugoni 
ritornato al comando del» corpoid’armata in Roma », 
Il generale Ottavio Ragni comandava attualmente 
in Italia il V. corpo d'armata%in Verona: fu nell'Er; 
trea e vi si distinse, guadagnando una medaglia 
d’argento al valore; ha compiti i sessanta anni în 
marzo. 


La commissione internazionale 
ner gl'incidenti del“ Tavignano,,. 


I lettori certamente ricordano’ l'incidente ‘marit- 
timo italo-francese avvenuto mesi'sono sulle sicque 
di confine tripolino-tunisine, dove le ‘torpediniere 
italiane Fu/mine e Canopo artestarono il piroscafo 
francese Zavignano, che faceva contrabbando di 
guerra, e tirarono contro le due maone tunisine 
Camouna e Gaulois che lo aiutavano. 

Per questo insieme di incidenti fu costituita una 
commissione internazionale composta di ufficiali di 


archese Genovese-Zerbi. 
Conte Manfredi Gravin: 


La Commissione internazionale per l'incidente del 7avigraro radunata a Malta. 


marina italiani, francesi ed ingle 
riunita in Malta nel lugl: 
capitano inglese Seagrave, e della quale 
parte, per l'Italia il capitano di frega e 
Genoese-Zerbi ed il te1ente di ello conte Man- 
fredi Gravina — aut e di un bel volume s ll Giap- 
pone dopo il 1900. Gi egregi ufficiali italiani sono 
stati in Malta ovungue festeggiati e raccolsero molte 
prove di simpatia. Iatervennero a parecchi pranzi 
dati in loro onore c nei quali s’inneggiò all'Italia. 

La Commissione aveva l'incarico di bilire i 
dati di fatto che provocarono la contestazione e 
cioè il punto esatto în cui si trovava «il Tavignano 
al momento. della ‘cattura -e quello. in cui si: trova- 
vano, le.due maone tunisine: Camourna e Gaulois, 
quando furono bersaglio ai tiri delle torpediniere 
italiane. La Commissione ha raggiunto ‘il’ pieno: ac- 
cordo, e poichè questa deteriminazione ha impor- 
tanza per la soluzione dell'incidente, si può ritenere 
che l'accordo traggiuntò dalla Commissione sta un 
buon avviamento alla felice soluzione di esso. 

Ora spetta ai Governi. italiano e francese esami- 
nare la questione dal punto: di vista. internazionale, 
poichè, come. è noto, bisogna stabilire -se' la. cattura 
del 7avignano ed i tiri contro le due maone. av- 
vennero, oppure no, nella zona delle. acque territo- 
riali, zona la cui miisura non è ancora tassativa- 
mente definita dal diritto internazionale; 

Il 28 luglio il eommissario italiano, capitano di 

fregata Genoese-Zerbi, giunse a Roma, e consegnò 
il suo rapporto al ministro, degli Esteri. 
Il marchese Genoese-Zerbi insieme al segretario 
tenente di vascello ‘conte Gravina fu ricevuto dal 
ministro Di San Giuliano, il quale espresse loro la 
sua piena soddisfazione per il modo con cui hanno 
compiuto la delicata missione, trattenendosi a lungo 
a discorrere con.i due egregi ufficiali; 

Essi la sera stessa del 28 offrirono un banchetto 
al rappresentante della Francia, capitano di ‘egata 
Teofilo Somborn, con intervento di numerosi uffi- 


la quale si è 
, sotto la pres 


ciali della nostra marina. 


Pixavon 


sapone al catrame 

inodoro 

per lavare.i 

capelli.' 
Effettivamente il n 
glior mezzo. per la.cura 
del. cuoio. capelluto e 
per. la conservazione 
dei ‘capelli. 


Iflacone 
Lire 3; 
sufficiente 
per. dei 
medi, 
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Il 5.° battaglione degli Ascari Eritrei 
a Napoli ed a Roma. 


Î La guerra di Eibia ha portato ad onori m ti 
i battaglioni di Ascari eritrei che dalla primitiva 
Colonia Italiana nel Mar Ri furono trasportati 
in Tripolitania, dove si distinsero grandemente a 
fianco delle truppe regolari italiane, gareggiando 
con queste per valore e per amore alla bandiera. 
Primo ad andare in Libia fu il 5.° battaglione, che 
ora è stato destinato al rimpatrio in Massaua; ma 
prima di farlo rientrare nell’Eritrea il ministero per 
la guerra ha avuta la buona idea di far vedere a 
quei valorosi soldati eritrei la loro patria politica 
— l'Italia, per la quale hanno così valorosamente 
combattuto ora in Libia e già nel "96 nell’Eritren. 
Per ciò il battaglione veniva imbarcato .a_:Tripoli 


LE 


Pillole FATTORI 


di CASCARA SAGRADA 


sono le migliori dei mondo per la 


Stitichezza 


Milioni di persone 


sono state guarite. 


In tutte le Farmacie, 


Il tenente generale Ottavio Ragni che ha sostituito il gene 
rale Frugoni nel comando del I corpo d'armata a Tripoli (Argus). 


sul piroscafo-trasporto £u- 
ropa, che sbarcavalo a Na- 
poli la mattina del 24 lu- 
glio, quivi atteso da tutta 
Napoli festante e ricevuto 
con dimostrazioni vera- 
mente entusiastiche. Acca- 
si Castelnuovo, gli 
furono visitati dal 
duca d'Aosta, che s'intrat- 
tenne coi più valorosi di 
arono gli stabili- 
itari. della città; 
$teggiati con pub- 
ricevimenti e 

chetti, e furono amm 


pomeriggio del 26 luglio, 
accompagnato - da musi- 
che e da bandiere delle 
varie. associazioni napo- 
letane, ed. acclamato 
non meno di dugentomila 
persone, 

A Roma il. battaglione 
arrivò alle 6 del mattino 


contrato ‘dentro. la 
zione dal min 
guerra, ge 
che lo passò in rivista, e, 


gr 
generale: Pollio, 
erali, indiriz: 
i del Battaglione bel- 
me parole. 

Il quinto battaglione de- 
gli ascari (che prende no- 
medalgen.Ameglio, che ne 
fu già comandante) si di- 
stingue dagli altri per la 
fascia e il fiocco scoz- 
zese: è comandato dai 
seguenti ufficiali: coman- 
dante del battaglione De 
Marchi; prima compa- 
gnia capitano De Domi- 
nicis, seconda compagnia 
capitano Severini, ter; 
compagnia capitano Bardi, quarta compagnia capita- 
no Fassini. Dalla stazione alla caserma Ferdinando di 
Savoia, che è poco lungi, 


o___—rr—  _ ui 
(Angus). NIZAM PASCIÀ 


nuovo ministro turco per la guerra. 


A completare la serie dei ritratti del. nuovo gran 
ministero turco, diamo l'effige di Nizam pascià, 
nuovo ministro della. guerra, del quale sì dice che 
non è altro che un soldato; e nulla farà contro la 
Costituzione, Questo egregio personaggio e tutti 
gli altri suoi illustri college per quanto accolti 
convmolto favore dalla pubblica opinione di Costan- 
tinopoli, si trovano tutt'altro che su di un letto di 
rose. La Lega Militare e il Comitato Giovane Turco 
si disputano. vivamente \l'influenza sul nuovo gabi- 
netto e sul suo indirizzo politico; alle dispute pa 
tecipano' con divergenza assoluta ‘d’intendimenti 
gruppi varii di ufficiali, gli uni desiderosi della d 
sciplina e dello scioglimento della Camera, gli altri 
devoti al Comitato Unione e Progresso. Per ora il 
ministero ha ottenuto il 30 luglio voto di fiducia 
della Camera, (113 contro 45). Ma le difficoltà non 
sono eliminate; non si vedono prospettive di pace, 
volendo il nuovo ministero -«i diritti, l'onore e 
dignità della Turchia ». E vi sono persino correnti 
che vorrebbero deporre Murad Ve sostituirgli il 
figlio di lui maggiore, Salah-Eddin. 


li ascari hanno dovuto 
lottare per aprirsi un 
varco nella folla e per 
sottrarre i loro piedi 
nudi alle pestate dei 
loro più vicini e più fre- 
netici ammiratori. Dalle 
finestre si gettavano fiori 
€ sigarette. 

Nel pomeriggio un 
plotone di 45 ‘ascari è 
andato a prestare ser- 
vizio di guardia d’on 
re al palazzo del Qui- 
rinale; mentre il rima- 
nente, alla spicciolata, 
accompagnato da po- 
polani e da nostri sol- 
dati, visitava la capitale. 

La mattina del 28, al 
Castro Pretorio, il bat- 
taglione, davanti ad una 
folla di invitati, veniva 
passato in rivista dal 
Re — desiderio questo 
ripetutamente manife- 
stato dagli ascari stes: 
e in Eritrea e in Libi 
E hanno sfilato ma- 
gnificamente davanti al 
Re, che poi ha chia- 
mati a rapporto gli uf- 
ficiali, encomiandoli, e 
si è anche intrattenuto 
coi varii graduati eritrei, 

La mattina del 29 per 
la cerimonia comme- 
morativa della morte 
del Re Umberto, il bat- 
taglione era formato in 
quadrato davanti al 
Pantheon per l’arrivo 
del Re e della Regina 
Madre. Dopo la ceri- 
monia tutto il batta- 
glione entrò nel Pan- 
theon a deporvi corone 
sulle tombe reali. 

Roma non si è 
sparmiata nel fare 
mostrazioni e feste le 
più espressive al bat- 
taglione glorioso, che 
il 31 ripartiva per Na- 
poli, a quivi imbarcarsi 
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x MARLENE Rodi, luglio. 

Questo periodo della nostra storia nazio- 
nale parrà ai posteri degno d'esser celebrato 
non solo per la conquista, ma anche per la 
sanità morale che il nostro popolo va mo- 
strando. Si dirà in avvenire che in mezzo 
all'estrema civiltà dell'occidente europeo era 
venuto su un popolo profondamente sano d’a- 
nimo e di corpo; altrettanto paziente quanto 
astinente, altrettanto astinente quanto attivo; 
un popolo meritatosi di passare dallo stato 
d’emigrante allo stato di conquistatore per 
le sue virtù. Questo ‘era il popolo italiano. 

Il quale oggi si vede nei suoi soldati. Ignoro 
se un’altra nazione europea potrebbe fare una 
guerra e una. conquista con soldati migliori 
di questi nostri, ottimi per i combattimenti, 
perchè ottimi prima de' combattimenti. Il sol- 
dato italiano si celebra per lo slancio di cui 
dà prova inegli assalti alla baionetta, e sta 
bene; ma più si deve celebrare per la disci- 
plina. Ho visto a Tripoli e poi qui a Rodi 
quanto questo soldato energico e obbediente, 
pronto e sottomesso, congiunga le qualità che 
più comunemente si dicono italiane, con le 
altre che chiamerei tedesche, se noi avessimo 
bisogno di prendere dagli stranieri ciò che fu 
de’ nostri padri, ed è nostro. Non nello slan- 
cio, non nella disciplina, ma in un'unione ti- 
pica dell'uno e dell'altra consistono il carat- 
tere e l'eccellenza dal soldato italiano, come, 
per aggiungere un esempio, il carattere e 
l'eccellenza del popolo italiano consistono in 
una tipica unione della genialità e del buon 
senso. Il nostro soldato è per sè stesso un 
intelligente e agile individuo a faccia pro- 
pria; sia dato un ordine, è il corpo, la com- 
pagnia, il reggimento. Tutte le volte che ho 
osservato questo passaggio, istantaneo, asso- 
luto, mi son detto di aver conosciuto il sol- 
dato modello. E tale docilità del soldato ha 
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radice nel profondo terreno morale del po- 
polo, nel modo ‘con cui esso seppe soppor- 
tare e portare la (sua fortuna e con questa 
temprarsi. 

Noi facciamo la nostra conquista pesando 
il meno possibile su quelli che assoggettiamo, 
e facciamo di tutto per non offendere nella 
roba e nella persona chi non ci offende, non 
tanto per unfeccesso di civiltà comune a tutti 
i nostri vicini d'Europa, quanto per un ec- 
cesso di moderazione che è soltanto nostra, 
ed è quella stessa che fu dei nostri antichi 
padri romani della prima età, secondo il rac- 
conto degli storici. O meglio, avviene questo 
mirabile fatto d’una conquista così austera, 
perchè l’Italia ha soldati così in pugno dei 
loro superiori come le altre nazioni non ne 
hanno. Vi è in Italia chi può comandare e 
pretendere che questa guerra si conduca co- 
me se si fosse fatto voto di castità, e 120 mila 
giovanotti di 20 anni e qualche migliaio d'uf- 
ficiali mena da dieci mesi una esistenza clau- 
strale. Prima che alla vita si rinunziò al pia- 
cere, il che è più arduo. Fra tante migliaia 
di soldati che sono a Rodi, uno solo si mac- 
chiò d'un furto meritevole di questo nome, 
in una casa ospitale, e fu punito 
ià che sbigottì gli stessi os 
gli indigeni. Ho interrogato i giudici militari 
i quali mi hanno detto che intere armi non 
hanno dato luogo al più piccolo processo: il 
genio, l'artiglieria, gli alpini. 

Racconterò una giornata trascorsa in mezzo 
a questi.figliuoli della montagna, una gior- 
nata piena, quale fu nella realtà, qual'è nella 
mia memoria, perchè sarà edificante, ed an- 
che perchè ci servirà per incominciare ad 
estendere le nostre cognizioni dalla città al- 
l'isola, per vedere che cosa questa è oggi, 
e che cosa s'incammina a diventare sotto 
di noi, 

Un paio di settimane fa, una sera, ero stato 
un’altra volta verso il villaggio di Asguro, 
dove gli alpini fanno la strada. Prima, ero 
passato per Rodino dove altri soldati, i fuci- 
lieri del 57.°, stavano in festa cantando can- 
zonette popolari ed eseguendo esercizi di forza 
tra i platani e le fontane, in presenza de’ loro 
ufficiali e del loro colonnello Vanzo che ha 
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il pensiero del reggimento come un padre 
del suo unico figliuolo. Proseguendo la mia 
passeggiata giunsi agli alpini, ma visti gli 
ufficiali che desinavano sotto una quercia; 
per non disturbarli tirai dî lungo. Uno di 
loro mi raggiunse, mi accompagnò per un 
po di tratto, poi altri, poi tutti, e m'invita- 
rono per la domenica dopo. 

La mattina della domenica tornai all’accam- 
pamento degli alpini e trovai il capitano Tri- 
vulzio che faceva la visita de’ soldati. Il ca- 
pitano Trivulzio, gran soldato al cospetto di 
Dio, veterano d’Affrica, ha pratica di malat- 
tie e di medicine, e quella mattina sul piaz- 
zale dove sotto una gran quercia sorge la 
baracca per la mensa degli ufficiali, faceva 
la visita de’ soldati che non si sentivano be- 
ne. Gran buon omaccione, tagliato nella rupe 
della montagna anche se nato in città, il ca- 
pitano Trivulzio sbrigava la faccenda con rude 
giovialità. Vennero gli altri ufficiali della com- 
pagnia, quattro giovanotti veri alpini, floridi, 
forti, schietti e gentili, e con tutti loro c'in- 
camminammo. Lì presso è il principio della 
strada nuova, elevata sopra le frane del ter- 
reno e fiancata d'una massicciata robusta dove 
sulla pietra è inciso: 3.° A che i posteri ve- 
dranno. ; 

Il luogo è sulle pendici orientali dell'isola 
presso i casolari sparsi d’Asguro turco, sotto 
il villaggio greco di Koschino che sta sull’alta 
ia più ad oriente e dista dalla città dî 
pochi chilometri. Scendemmo per sen- 
tieri tra burroni, massi e boscaglia, nella 
valle che lunga e stretta va verso il mare. 
Così per tutta l'isola le pendici dipartendosi 
dalla grande schiena delle montagne digra- 
dano al mare e si aprono in valli ubertose. 

Quella dove scesi ‘con gli ufficiali alpini, 
mi risvegliò subito nella memoria ricordi di 
luoghi simili della leggenda antica, favolosi 
nel nostro spirito, e il ricordo della Sicilia, 
misti dello spettacolo nuovo della nostra vita 
soldatesca italiana al campo. Perchè è tutta 
coperta d'una foresta d’agrumi come le terre 
siciliane, e di frutteti e di bosco, ed è tutta 
fontane e sorgenti che prorompono dalla roc- 
cia, dentro fondi specchi che sembrano parte 
artificiali, parte naturali, e rivoli &laghetti, 
———_m_ ui USGagaeli 
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E dovunque trovavamo soldati. Ce n'erano, 
di que’ figliuoli delle nostre alpi, a ogni la- 
ghetto, a ogni fontana, dentro ogni chiostra 
di piante. C'inoltravamo e li scoprivamo, alla 
spicciolata, o in numerose raccolte. Non una 
voce per tutta la valle, solo qualche parola 
ci giungeva agli orecchi al nostro avvicinarci. 
Altri, in quel giorno di riposo, lavavano le 
loro robe; altri le loro persone; altri, dove 
l'acqua era più fonda, nudi, prendevano il 
bagno. Il capitano Trivulzio e gli altri uffi- 
ciali lanciavano un grido, una burla, chia- 
mavano qualcuno per nome, avvertivano d’af- 
frettarsi per il rancio; e allora tutti s'alza- 
vano, salutavano con festa, in fraternità di 
guerra. 

A lungo restammo in quella valle. Ci se- 
demmo dentro un gomito di rocce dove sgorga 
una polla, e c'è un piccolo quadrato di ru- 
deri, forse un sacello dell’isola antica. Ci se- 
demmo presso la casa d’un contadino sotto 
un platano gigantesco, tra un cavallo e due 
mucche, Il fresco vento che viene dal mare, 
moveva intorno a noi i campi degli agrumi 
e campicelli di grano e olivi, pini, querci, 
fichi, nespoli, peschi, noci, melagrani e fiori 
e specchi d’acqua. 

Tornammo all’accampamento e ci mettem- 
mo a tavola sotto la gran quercia. Il piazzale 
è basso e cinto da un anfiteatro di vecchi 
ruderi, e sopra c'è il ridosso della collina. 
Sul quale anche i soldati, fra le tende, man- 
giavano il buon rancio domenicale, anch'essi 
sotto le piante. Stavamo all'ombra, ma in- 
sieme col cibo ci nutrivamo di quell’a 
aperta e quasi montanina, della luce meri- 
diana, del sole, del vento che veniva dal mare, 
impregnato di foresta, e della giocondità ospi 
tale. Questa è sempre la vita di questi ufficiali 
e di questi soldati, con più il lavoro, gli alti 
giorni, dalle quattro del mattino alle dieci, e 
poi nelle ore pomeridiane fino al tramonto. 
Non so se nella presente guerra, o in un'al- 
tra tornerò ad avere dimestichezza, una lunga 
dimestichezza col capitano Trivulzio, coi te- 
nenti Carbonara e D'Havet, con i sottote- 
nenti Venturini e Jacob; comunque, nell’i 
timo del mio spirito mi sono indimenticabi 
amici, perchè ricongiunsero me, oblioso delle 
origini e scribacchiante per le città, mi ri- 
congiunsero con la santità del lavoro e della 
erra. Io li guardavo, mentre mi racconta- 
vano delle loro dimore e escursioni sulle alpi 
che ora mi parevano circondare. l'isola di 
Rodi, più vicine delle stesse coste asiatiche, 
tanto vicine quanto il mio desiderio poteva 
farle, con quelli occhi dell'’immaginazione 
che hanno pur sempre le pupille degli occhi 
del corpo. Vedevo la fronte possente e l’os- 
satura della penisola, e nella voce di coloro 
che mi parlavano sentivo la robustezza della 
nostra gente, Io guardavo quei giovanotti, 
mentre mi parlavano della. strada .incomin- 
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ata, con tanto amore con quanto non par- 
liamo noi dell’opera della nostra mente, e 
mi dicevano che il lavoro era la loro vit: 
che senza il lavoro non avrebbero potuto v 
vere, e che la sera, quando tornavano stan- 
chi dal lavoro con i loro soldati, mangiavano 
un boccone e si coricavano. lo guardava quei 
giovanotti serii, pur nella allegrezza della 
mensa, e mi domandavo quale bellezza mo- 
rale stava dinanzi a me. Appartengono alle 
nostre classi, a famiglie agiate; eppure, il 
loro animo era profondamente congiunto col 
lavoro, come quello dell'ultimo loro soldato 
figliuolo di contadini. Questa uguaglianza nel 
lavoro della terra fu il tesoro da me scoperto 
quel giorno. E pensai che i cristiani, quando 
davano il nome di milizia alla loro esistenza 
dedicata all'esercizio delle virtù, onoravano 
la milizia come si metitava, ed erano sco- 
pritori di squisità formazioni spirituali com- 
piute da quella. Finito di mangiare, quando 
ci fummo alzati, continuando ancora la più 
affettuosa familiarità tra superiore ed infe- 
riori, uno de’ due sottotenenti si presentò al 
capitano Trivulzio per averne un ordine. Stava 
sull’attenti come un coscritto e gli si vedeva 
sul viso tutta l'anima sospesa in una com- 
mozione di rispetto e. di obbedienza. Con 
quali delicati ordigni muove dunque gli uo- 
mini questo mestier delle armi, se può farli 
passare così in un momento dalla uguaglianza 
alla disciplina della gerarchia ? 

Dopo una breve siesta sotto la stessa quer- 
cia della mensa e della visita, ci mettemmo 
in moto, e c'incamminammo per la strada 


nuova, la quale, come dissi altra volta, attra- 
versando la pianura di Kalitea nella cui baia 
sbarcarono i nostri, deve giungere sino al 
villaggio di Aphandos sulla sottostante baia 
omonima. 

La strada correrà sulla traccia d'un sen- 
tiero che al tempo de’ turchi era tutto e se- 
guiva tra le rocce ogni dislivello dell’ isola 
passando attraverso burroni e. letti di tor- 
renti. Poichè l’isola è tutta convulsa, e già 
appare così a pochi chilometri sopra la città. 

Gli ufficiali mi mostravano il loro lavoro e 
dei loro alpini, mi additavano gli innumere- 
voli fori per le mine del giorno dopo, mi 
spiegavano l’arte di far quei fori e quelle 
mine, di scegliere il giusto punto della. roc- 
cia, mi raccontavano come essi medesimi 
lavorassero anche manualmente. 

E ogni tanto qualche soldato passava tor- 
nando all'accampamento. Altri se ne vede- 
vano sparsi per le pendici vicine godend 
la libertà domenicale, ma. tutti portavano il 
fucile, perchè il generale Ameglio, vuole che 
il soldato in guerra non dimentichi mai d’es- 
sere in guerra.” Passava qualche greco e sa- 
lutava. 

Koschino biancheggiava alla nostra tra 
in costa a una gran roccia che un profondo 
avvallamento separava da noi. Lasciammo 
la strada dove i lavori finivano, e prendem- 
mo a discendere verso quel villaggio greco. 

Uno degli ufficiali mi additò la cima piatta 
della ‘roccia sopra Koschino da cui i nostri 
venendo dopo lo sbarco da (Kalitea avevano 
avvistata la città di Rodi. Ivi pure erano state 
collocate le artiglierie. Domandai di quella 
giornata e di Psitos, della conformazione del- 
l'isola, della marcia degli alpini da Kalamona 
e.dellcombattimento. Seppi della faticosissima 
marcia di più di 30 chilometri, di notte, per 
un terreno sconosciuto, senza sentieri, aspri 
simo, guadagnato spesso con le mani e c 
piedi. — Noi stessi, mi dissero gli ufficiali, non 
ne potevamo più. Ma quelli de’ nostri soldati 
che per qualche momento restavano indietro, 
ripresa lena ci raggiungevano. Sempre, quelli 
che restarono indietro col respiro mozzo, rag- 
giunsero i compagni, — E il giorno manovra- 
rono, combatterono, sotto la sferza d’un sole 
senza vento, e la sera dopo erano di ritorno 
a Rodi. 

Giungemmo a Koschino e lo trovammo 
popolato e lindo, un modello dei ‘molti vîl- 
laggi che ha l’isola, tutti greci, tranne quat- 
tro o cinque turchi, il villaggio cretese, nuo- 
vo, tra Rodi e Trianda, Asguro sopra a Rodi, 
Salakos, Katokalamona e Apanokalamona sul 
versante occidentale. I villaggi greci hanno 
le case piccole e basse, quadrate, tozze, tutte 
bianche e senza tetti, come quelle degli arabi. 
I villaggi e le città degli arabi, com'era Tri- 
poli, com’era Bengasi, rassomigliano ai se- 
polcri imbiancati, secondo la similitudine di 
Gesù Cristo, perchè al disfuori e da lontapo 
splendono anch'essi come nave al sole e 
dentro sono tane luride. Non così il vil- 
laggio greco di Koschino. Entrammo per le 
case. Erano tutte in ordine e linde e con 
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le pareti tutte adorne di stoviglie, pre: 
poco come si usa anche nelle case delle iso- 
lette della laguna veneziana, con la differenza 
che a Murano e a Burano si usa di appen- 
dere alle pareti per belluria pochi grandi ri- 
lucenti piatti di rame, e qui nei villaggi greci 
innumerevoli piccoli piatti tramezzati da am- 
polle di vetro, sicchè le pareti di contro alla 
porta ne sono tutte coperte. 

Con le stesse povere vesti dai colori vivaci 
e pulite e qua e là simmetricamente appese, 
questi abitanti contadini, quasi sia restata in 
loro qualche traccia dell’antico buon gusto 
ellenico, e con altri utensili domestici fanno 
ornamento. Molte case hanno un quadratello 
di cortile che fa da atrio e da giardinetto con 


qualche fiore. Tutti salutavano festosamente, 
T'ornammo. all’ accampamento dopo il tra- 
monto. Gli alpini già si disponevano al.riposo 
sotto le tende per esser pronti al lavoro con 
la prima luce dell’alba, 

Altre strade saranno fatte dai nostri soldati 
nell'isola di Rodi. Quanto na i bersaglieri 
metteranno manoalla strada di Trianda e la con- 
tinueranno sino a Villanova; e il 57.° fanteria 
farà una strada sul mare da Rodi a Koschino, 
e poi l'allacciamento fra Koschino e Asguro, 

Ho aggiunto questo, perchè ho voluto mo- 
strare e l'animo che i soldati nostri portano 
nel lavoro, e le opere che di noi resteranno 
qui, qualunque ‘sia la sorte avvenire di que- 
sta e delle ‘altre isole. 


Va 
In pellegrinaggio a Psitos. 


Rodi, luglio. 

La battaglia di Psitos, se fu piccola come 
battaglia, fu grande come manovra, direbbero 
i militari. E noi diciamo azione. E fu bella, 
fu anzi tipica per la semplicità, per la pu- 
rezza, quasi direi, delle linee, per la corri- 
spondenza perfetta tra il disegno e l’esecu- 
zione, per il pieno effetto che ebbe. 

‘ome spazio neppure fu vasta, ma fu vasta 
come natura di terreno montuoso e per la 
difficoltà di superarlo e per la novità dei due 
sbarchi notturni. Bisogna questo terreno co- 
noscerlo per sapere quale fu la resistenza del 
nostro soldato in 52 ore di marcia, di com- 
battimento, di ritorno. Fu, più che resistenza 
fisica, resistenza morale. Accennai nella let- 
tera ‘precedente alla stanchezza degli stessi 
alpini assuefatti alle escursioni sulla monta: 
gna e dissi, seguendo il racconto degli uffi- 
ciali, che anche quelli che restavano indie- 
tro, raggiunsero sempre i compagni e furon 
tutti presenti sulle linee del fuoco. C'è uno 
stato sublime dell’uomo ed è quello in cui 
l'uomo nel compiere il suo dovere essendo 
giunto al termine delle sue forze, fa dello 
Stesso sentimento del dovere la sua forza, va 
avanti e tocca il fine, 
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Sulle alte rocce che cerchiano il villaggio 
di Psitos, si operò in questo stato di. subli- 
mità che fu dei soldati, degli ufficiali e dello 
stesso generale Ameglio. — Quando la sera 
del 17 smontai di cavallo, egli stesso mi-con- 
fessò,. mi tremavano le gambe. — Egli pure 
aveva: fatto ‘ciò che aveva comaridato, ed 
aveva comandato ciò che era necessario fare. 

Per questo, Psitos, non ostante la picco- 
lezza del combattimento e il numero dei com- 
battenti, dei vincitori e dei vinti, è glorioso, 
è militarmente e moralmente esemplare, avrà 
sempre per gli italiani una straordinaria ef- 
ficacia d'educazione morale. Le battaglie sa- 
rebbero orridi carnai, se non fossero capaci 
di emanare questa virtù che le rende belle 
sopra ogni altra opera umana: la virtù che 
insegna agli uomini a superare sè medesimi 
non soltanto oltre la morte, ma oltre il pa- 
tire, il che è ben più grave. Psitos, la pic- 
cola Psitos, il bianco villaggio greco, nella 
conca rocce che vedemmo, è radiosa di 
tale virtù, come la pura atmosfera di sole. 
È tavola della legge per i soldati italiani e 
per tutti gli italiani. 

La vedemmo qualche giorno fa andandovi 
non tanto per conoscere i luoghi quanto in 
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pellegrinaggio, Giulio De Frenzi, Giuseppe 
Bevione, Ernesto Vassallo ed io. Ci fu di 


guida il capitano De Cugis dello Stato mag- 
giore del generale, una guida cortese e illu- 
minata. Ci portammo a Psitos segnando lo 
stesso cammino della colonna Ameglio per 
Kalitea ad Aphandos. 

Partiti da Rodi la mattina, passato Asguro 
e il colle di Koschino, scendemmo nella baia 
di Kalitea, bassa, contornata da un arco di 
colline petrose, coltivata a fichi, viti, olivi 
piuttosto radamente, rigata di torrentelli. Pel 
mare che si apriva alla nostra sinistra, non 
una vela, e anche lungo la ‘nostra strada so- 
litudine, e soltanto a una casipola, sotto una 


- tettoia di frasche, incontrammo.delle donne 


e dei ragazzi con due preti greci che alla vi- 
sta dell'ufficiale italiano s'alzarono e saluta- 
rono. Uno strano, nuovo, profondo senti- 
mento faceva a noi il vedere'quel luogo dove 
era avvenuto lo sbarco del 4 maggio, perchè 
ci appariva di già il suo sacro carattere sto- 
rico: nel futuro. E noi lo-vedevamo pochi 
giorni soltanto dopo gli avvenimenti. C'era 
una solitudine che ci parlava come quella 
de' luoghi antichi, e se con la immaginazione 
la popolavamo quale al momento dello sbar- 
co, vedevamo quello stesso Ameglio metter 
piede a terra, e distendersi per il piano e 
guadagnare le colline quelli stessi soldati, 
quelli stessi alpini, quelli stessi bersaglieri, 
quelli stessi fucilieri del 34.° e 57.° di fante- 
ria, che avevamo lasciati a Rodi brev'ora 
prima, 

Dopo Kalitea si sale per una roccia dove 
trovammo inciso Zito Italia. Certo da qual- 
che contadino dei dintorni, non tanto per 
nostro amore, quanto per un odio di quattro 
secoli contro il Turco. E ci apparve la baia 
d'Aphandos e la piana, simile a quella di 
Kalitea, con un arco di colline intorno. Poi- 
chè quasi tutta la costa dell’isola è così come 
frangiata di piane, ora dinanzi a baie, ora al 
mare continuo, tutte quante comprese da 
bracci di monti che sî' ramificano dal gran 
nodo centrale. Sono anfiteatri che hanno per 
apertura il mare, per cinta il semicerchio 
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delle colline petrose, rocciose, cespugliose; 
nel mezzo, tra le colline e il ‘mare, sta la 
piana stentatamente coltivata dal contadino 
greco avvilito, e nell’avvilimento impoltronito 
dall’usura e dall’esattore delle tasse turche. 
La civiltà plutocratica europea che tutela i 
suoi interessi turchi, ignora che in pieno 
Mediterraneo si trova un abitante simile, tolta 
la differenza di razza, a quello della costa 
d'Affrica. Il contadino greco delle isole ara 
la terra con l’aratro degli arabi e la sera, 
quando giunge a casa, non toglie il pesante 
basto alla sua cavalcatura per evitare la fa- 
tica di rimetterglielo il giorno dopo. 

La piana d'’Aphandos è ricca d’olivi. Giunti 
al paese facemmo colazione“dai carabinieri 
italiani che ormai hanno stazioni in tutti i 
punti principali dell'isola. Visitammo il vil 
laggio, un mucchio di catapecchie di pietra, 
parte annerite dal tempo,*parte incalcinate 
e imbiancate di fresco, assai più lontano di 
Koschino dalla città pel tenore di vita e per 
la nettezza. Pure, vi trovammo una popola- 
zione magra, con occhi vivacissimi, oltremodo 
caratteristica, e sono questi forse gli avanzi 
degli antichi rodii sì prodi navigatori e sì 
prodi guerrieri, e degli antichi coloni greci 
e dei fenici che prima de greci navigarono 
il Mediterraneo, Comunque, passando per 


uno di questi casolari di pietra chiusi tra 
colline di pietra, dall'aspetto montanino an- 
che quando sono poco sopra al livello del 
mare, vi potete trasportare con l’immagina- 
zione in qualunque più remota età vi piac- 
cia. Tutti appariscono solitarii, segregati gli 
uni dagli altri, quali in realtà sono, come 
prima che esistessero i primi scambii fra gli 
uomini. È curioso che noi possiamo avere 
notizie dall'America e dall’Oceania d’ora in 
ora, e ci siano in pieno Mediterraneo, tra 
l'Europa, l'Asia e l'Affrica, sotto gli occhi 
delle nazioni più civili, isole come Rodi, lar- 
ghe una spanna, ma in cui stanno villaggi 
che quindici giorni dopo Psitos ignoravano 
ancora lo sbarco degli italiani a Kalitea! 
Da Aphandos, seguendo la marcia fatta dal 
generale Ameglio con i due reggimenti, 34.° 
e 57.° di fanteria, la notte dal 15 al 16 mag- 
gio, voltammo a destra verso l'interno e_at- 
traversato un letto sassoso di rio con un solo 
filo d'acqua, il Kutsuras potamos, e campi 
d'olivi, riprendemmo a salire per sentieri e 
erte senza sentieri ripide e sassose avendo 
il. mare alle spalle. A un certo punto, quasi 
per il presentimento, mi voltai con la faccia 
al mare. La piccola isola s'era aperta in linee 
grandiose tra mare, cielo e ro: Stavo or- 
mai sull’altipiano e avevo dinanzi la baia 


d’Aphandos, e il mare d’undivino azzurro sotto 
il sole raggiante. Il villaggetto bianco stava 
sotto due comignoli rocciosi che lo separa- 
vano e riparavano dal mare, e ai suoi piedi 
aveva il verde chiaro delle olivete e il verde 
cupo d'altra selva. Tutta la spiaggia 7 ari- 
da. Alla mia destra l’ultimo sperone dell'alti- 
piano, dinanzi al Capo Vaghia che distingue 
la piana d'Aphandos da quella limitata dai 
monti Zambika, levava le sue rocce nel sole 
nette, taglienti, coruscanti. 

E quando ebbi ripreso il cammino e fui 
disceso un poco dal punto di quel panorama, 
vidi un fluttuare d’alture d’ogni lato, con 
profondi burroni, sino a perdita d'occhio. La 
piccola isola mi appariva di grande stile! 
Erano alture ora petrose, ora verdi, ora rocce 
addirittura, tutte spezzate da gole, precipi- 
tanti in burroni profondi come baratri. Era 
il gran nodo montagnoso, aggrovigliatissimo, 
che forma tutto l'interno dell'isola e qu. 
tutta l'isola. Era la pietrificazione e la soli- 
dificazione d'una catastrofe tellurica. Ma per 
quella strada senza sentiero, di notte, ten- 
deva a Psitos la colonna Ameglio, mentre 
nella stessa notte, per strade uguali, tende- 
vano allo stesso convegno anche le altre due 
colonne, da Kalavarda i bersaglieri e gli al- 
pini da Malona. Vidi su quelle rocce, in quella 
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notte, su quella isola di povera gente primi- 
tiva e decaduta, lo sforzo eroico della volontà 
italiana per tutte e tre le colonne che un 
uomo conduceva. 

Poi da quelle vette ridiscendemmo in un 
altipiano sassoso e attraversammo un rio 
pieno d'oleandri e risalimmo e ridiscendem- 
mo tra molto verde e fontanelle d’acqua e 
risalimmo ancora per sentieri petrosi, finchè 
due ore circa prima del tramonto avvistammo 
Psi Arrivammo sopra una gran forra, 
Psitos biancheggiava in fondo in fondo, giù 
in costa, alla nostra destra. Cavalcammo an- 
cora e giungemmo al punto su cui il 16 mag- 
gio le artiglierie della colonna Ameglio si 
misero la prima volta in batteria, a un 
tre chilometri dal paesello, Ormai eravamo 
sulla traccia visibile dell’azione, ci spingemmo 
avanti ancora per un chilometro e toccammo 
il punto su cui le artiglierie si misero in bat- 
teria la seconda volta. Non vidi mai paese 
alpestre meglio posto in un riparo d’alture, 
Psitos s'adagia in costa, tutto bianco, in 
una conca verde, piena d’alberi. Ormai con 
gli occhi della mente abbracciavo l'isola in- 


» 


tera, vedevo le tre punte del triangolo Rodi- 
Kalavarda-Malona, le tre strade convergenti, 
le tre colonne marcianti. Qui s'erano collo. 
cate le batterie da montagna della colonna 
Ameglio e questa bipartitasi, parte, il 34.°, pro- 
cedeva sulla cresta delle alture stringendo e 
Igendo Psitos alla nostra destra; parte, 
°, era discesa nell’avvallamento e risalita 
alzo di contro stringendo e avvolgendo 
Psitos alla nostra sini E i bersaglieri ve- 


nuti da Kalopatra stavano nell'arco di cer- 
e il 34.°, proprio dinanzi a 


chio tra il 57.° 
noi, dinanzi al punto delle batterie, dietro la 
costa stessa di Psitos. E gli alpini, un mo- 
mento, erano spuntati dalle alture al disopra 
del 57.°, ma essendoci già qui il congiungi- 
mento tra il 57.° e i be ri, s'eran por- 
tati nell’avvallamento a tra di cui sopra 
accennai. Era il cerchio di ferro serrato d'ogni 
parte. Da Rodi, da Malona, da Kalavarda, il 
triangolo era andato stringendosi sempre 
sempre più, finchè aveva fatto cerchio chiuso 
e la selvaggina era presa nel suo rifugio. 
Avevo visto in Tripolitania alla giornata 
d’Ain-Zara come si cattura .una preda; ma 


laggiù la preda era soltanto la terra, mentre 
qui era la terra e i turchi. Nè quel luogo del 
deserto era così adatto a dare un'idea di così 
magnifiche cacce, come Psitos nella sua con- 
ca. I turchi avevano tentato di rompere il 
cerchio buttandosi contro i bersaglieri, ma 
avevano trovato ferro. 

Giungemmo prima del tramonto; 

Dove smontammo, scorre ruscello e 
c'è una fontana sotto alberi. Donne del 
paese lavano panni nel ruscello, e donne 
ldati del 34.° che sono rimasti di presidio 
attingono acqua alla fontana. 
immo, giungemmo alla chiesa che ha 
ancdra una parete forata in alto da una gra- 
nata. Quivi sotto un gran leccio e un cipresso, 
nel sacrato stesso, a destra della chiesa, dor- 
mono in fila, schierati come nel comba! 
mento otto bersaglieri che morirono il 16 mag- 
gio. Sulle otto tombe ci sono otto ghirlande 
secche e altre otto più piccole intorno alle 
otto croci, e garofani freschi piantati nel ter- 
reno, che una donna di Psitos annaffia tutti 
i giorni. Restammo lungamente con gli occhi 
fissi su quella breve linea silenziosa sentendo 
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dentro di noi che ‘avevamo toccato la meta 
del nostro pellegrinaggio. Giovani del nostro 
sangue e di sangue cristiano, erano stati por- 
tati dal corso delle vicende umane a combat- 
tere contro quelli stessi infedeli che quattro 
secoli prima avevano cacciato dall'isola altri 
cristiani di sangue affine e nostro. E non 
erano giunti qui dalla patria, freschi degli 
amplessi del padre, della madre e-dei cari 
fratelli, ma erano giunti da un’altra’ sponda 
dove anche avevano combattuto e poi ave- 
vano passato il mare interrompendo quella 
per questa guerra, e il perchè dell'una e del- 
l’altra era rimasto a loro ignoto, come a tutti 
noi restano ignoti i decreti della provvidenza. 
Ma obbedienti avevano superato la resistenza 
delle loro forze, e forzando la marcia sulle 
alte rocce col respiro mozzo, pallidi sotto il 
sole rovente, erano giunti dove erano morti; 
fiore del reggimento, fiore di tutto l’esercito, 
bersaglieri d'Italia dalle basse piume, vendi- 
catori de' cavalieri dopo quattro secoli. Gloria 
a voi per questo inno dell'anima che prorompe 


golo nel quale giacete, e mi pareva ben so- 
litario, non ostante i segni di gratitudine del 
popolo liberato. Quell’angolo mi ‘appariva più 
sacro del suolo stesso della patria, più sacro 
del suolo stesso del vostro paese natio, per- 
chè in uno otto ne accoglieva, ma pensavo 
che nessuno di noi aveva pronunziato il nome 
del paesello che vi ospita sotto terra, prima 
della vostra morte. Io ed i miei compagni di 
pellegrinaggio non potevamo più distaccarci 
la voi, perchè non ostante tutto, vedevamo 
la vostra solitudine e il vostro abbandono. 
Ma ‘ad un tratto risentii la virtù d’elevazione 
che emana da voi, primi della marcia italiana, 
primi del combattimento italiano nell'isola di 
Rodi. 

Pernottammo a Psitos accolti dal capitano 
Rigoni ‘che comanda il presidio. Psitos è un 
villaggetto dalle 300 alle 500 anime, caprai e 
contadini grami che fanno un po'di grano e 
miele. È già il villaggetto di montagna con 


dalla pietà! Io rimanevo dinanzi a quell’an- | 


l’aria, l'acqua, la pietra di montagna e con 


un aspetto tanto più mistico e misero di 

Aphandos, quanto Aphandos di Koschino. 
La mattina dopo ripartimmo per Rodi, per 

la via di Maritza, per quella stessa via che 


fece nel ritorno il generale Ameglio. Ar 
vammo a Maritza prima di mezzogiorno, a 
Rodi nelle ore pomeridiane. 

Scendendo vedevamo e il mare che bagna 
l'isola ad oriente, e il mare che la bagna ad 
occidente. E le coste d'Asia che allungano'il 
gran braccio a circondarla. E tutto era sotto 
il sole raggiante. 

Il nostro ‘pensiero tornava ‘ancora a quelli 
che dormono a Psitos, per la nuova virtù 
che sentivamo dentro di noi. Trasformati in 
questa che è la più essenza in. cui. l'uomo 
può sopravvivere, sopravvivevano, e noi li 
riportavamo con noi. 
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(Dal Prisma, nuova e pittoresca ri- 
vista mensile che esce a Torino), 


Un volume in:8, riccamente illustrato da 140 in- 
cisioni fuori testo e 4 carte geografiche: 


Lire 7,50. 


Dixigere commissioni è vaglia‘agli. editori Treves, Milano: 


RIVA SAN VITALE 
LAGO DI LUGANO 


LA SETTIMANA. 


Della guerra italo-turca le notizie sono 
nel giornale, Il 28 il Re, reentoi appo- 
sitamente da San Rossore a Roma, ha 

ivi passato in riyista il 0. 
degli ascari eritrei. Il 28 
sore la regina coi principini 
rita a Sant'Anna di Valdie 
Roma, presenti il Re, Ja Regina Madre, 
i ministri, ha avuto luogo al Pantheon 
la solenne messa funebre per la ricor- 
renza della morte del re Umberto: da- 
vonti al Pantheon erano in quadrato 


istro ple 


stian 


d’onore gli ascari eritrei. È 
per aver suscitato anche critiche è discus- 
sioni, che recentemente l’on. De Novellis, | d'A\ 
deputato del collegio di Verbicaro e se- 
gretario della Camera, fa nominato mi- 
ipotenziario. Tale nomina era 
connessa ad un movimento diplomatico 
reso di pubblica ragione il 23: l’on. De 
Novellis è desticato ad una Legazione che 
non ha molta importanza politica, a Cri- 

Il ministro a Belgrado nob. Carlo 
Baroli è collocato a disposizione e gli 
succede il barone Nicola Squitti, ora 
ministro a Cettigne. Quivi va mini- 


Bià noto, 


stro il cav. Francesco 
Tommasini, consigliere 
basciata a Vien- 
na. Il conte Gaetano 
Manzoni, ora consiglie- 
re, dell’ ‘Ambasciata a 
Londra, verrà in mis 
sione al Ministero degli 
esteri. Infine il signor 
Giovanni Rogadeo, se- 
gretario d'Ambasciata 
a Tokio, è trisferito 
all’Ambasciata di Pa- 
rigi, e saranno poi de- 

stinati all’ estero 

gli addetti di Le- 

gazione De Nobili, 


NUOVO BINOCOLO 
PRISMATICO 
STEREOSCOPICO 


levi e Monta. 


I Dori Ù 
gnini- Mirabello. 


Gil otpgio d dalle putrefazioni intestinali © 
organi umano derivano dalle putre! ONE più sravi paletti dello st 


mento cronico e la degenerazioni 
dell'intestino la precoce vecchiaia 


daino ALE 


‘eausando 
lo miserie 


Crema acido-lattica orlentale di 
gradevole, preparata con fermenti 


l'uso continuato onde curarsi e intossicazioni 
i Apt olemo le ro, le bri pria da rad 
cipali affezioni cutanee : forunoolt bitorzoli, exemi, 
*YOGHOURT-LI OMIOBELLI 

SO Iateraiti e oterralponaie rei l'i soma. 


Pe ordinazioni rivolgersi esclusivamente all' Unico Laboratorio preparatore con Brevetto per l'Italla; 


determinano l'im 


gltor rimedio per combattere questi gravi malanni è cortamente costituito, con fom- 


‘Yoghourt-Li Chioselli, 


Balcani, di sapore dellcato e 
lezionati di MAYA BULGARA. 


1’ Dlustre Prof. METCHNIKOFF, ed aitre illustrazioni della medicin 
intestinal 


intestinali, 


D:irra L. TRISANO - BRA (Piemonte) 


Tarn 


vasi in 
Riva IDE Meo ita 


son opuscolo medico, ed istruzioni per 1’ uso. L, 8: 


80. franchi di porto, dietro cartolina-vaglia, 


IUTARE CERA IMITAZIONE 


Opuscolo Iustrativo N.° 24 sull’ “ Yoghourt-LI Ghioselli ,, gratis a richiesta. 


ne raccomandano 
® per combattere 
‘nonchè le prin 


‘è riconossiuto come {l miglior ricostituente 


von. | Il Giornale Mili- 
s | tare Ufficiale ha 
pubblicata il 25 

una circolare con- 
cernente la pre- 
sentazione alle ar- 
mi di quei mili- 
tari di prima ca- 
tezoria della clas- 
se 1889, richia- 
mati insieme con 
gli altri della loro 
classe nel novem- 
bre scorso, la cui 
presentazione fu sospesa temporanea 
mente. Con provvedimènto pubbli- 
cato il 24, il tenente Bordigioni, del 
San Giorgio, è stato posto în con- 
gedo provvisorio, în attesa della po- 
sizione ausiliaria. Il 24 a Genova vi 
è stata una giornata di sciopero nel 
porto, volendo così i lavoratori pro- 


gl’ impresari, 


IN VENDITA PRESSO TUTTI GLI OTTICI PRINCIPALI D'ITALIA 


FLAMMARION 


MODELLO 
SUPERLUX 


SOLIDITÀ e PRECISIONE 
GARANTITO {0 ANNI 


Dalla Fabbrica du Binocoli FLAMMARION, 
@ Esigere su ogni 


testare contro molti abusi introdotti da- 
Lo sciopero avendo avuto 
strascichi incresciosi, gl'impresari il 29 
hanno proclamata la serrata. Il 28 a San 
Mauro di Romagna, con discorso di 
l'on. Luigi Rava 
Giovanni Pascoli. 11 24 in Osimo vi è stato 
sciopero con vandalismi, causa l'avvenuta 


COSTRUITO SOTTO IL PATRONATO 
del CELEBRE 


ASTRONOMO 


Meraviglioso, riunendo 

coll’ingraudimento la grande 
luminosità, gran campo visuale 
e forte rilievo. 


—1 PREZZI 
Ingrand, Lineare 8 Volte 


Diamet"o | 91 m/m. Lire 85 


Obbiettiet ) 23 m/m. Lire 100 | 
Ingrand. Lineare 10 Volte | 
21n/n. Linf00.25n/m.linfl5 | 


Chiederlo e confrontarlo cor | 
tutte le altre Marche. 


Tornitrice del Ministero della Guerra è Marina di Francia | 
linocoio la marca FLAMMARION-SUPERLUX Ì 


esportazione di grosse partite di grani 
Il 24 è arrivato a Napoli dalla Tripoli 
tania, accolto con grandi feste, il 5.° bal 
taglione ascari eritrei: che il 27 è 

tito per Roma, Il sindaco di Gargani 
informa che alle ore 17 del 25 tutta 
popolazione di quel paese ha avverti 
(Continua nella pagina seguente). È 


è stato commemorato 


L'’'ASCARO ERITREO IN ITALIA. Variasioni di BIAGI 


Sollevatoè travolto nell'onda 
popolare... 


il piede in It: 
nematografato 


l'’ascaro eritreo, una volta messo 
è fono-foto-ci- 


è condannato a inghiottire lauti 
banchetti, 
di camerieri, 


è assalito da un nuvolo di am- 
miratrici 


rigioniero di legioni 


è librato ai sette cieli provando 
sempre nuove sensazioni, 


A feste finite si affretta a te- 
legrafare le sue impressioni ai 
parenti lontani, 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


Terszetti, «Luigi Pirandello TRIPOLITANIA, « Dom. Tumiati 


LaVita Italiana 


(Conferenze Fiorentine) 


Gli albori della Vita Italiana. — Nuova edizione 
in un sol volume in-16 di 412 pagine... L4— 
La Vita Italiana nel trecento. — Nuova edizione 
in un sol volume in-16 di 430 pagine . 
L'opera è preceduta da una prefazione di Gurno 
Biagi, coi ritratti dei conferenzieri di V. Coreos. 


Nel rinascimento. — Nuova edizione in un sol vo- 
lume in-16 di 360 pagine. ..,... Gre 
Nel cinquecento. — Nuova edizione in un sol vo- 
lume in-16 di 400 pagine... .....;...,4— 
Nel seicento. — Nuova edizione in un sol volume 
in-16 di 872 pagine... TRES 
Nel settecento. Nuova — edizione in un sol SELL 
in-16 di 500 pagine. .... sc, 


Durante la Rivoluzione Francese e l'Impero. 
Nuova edizione in un sol vol. in-16 di 512 pag. . 6— 


fell’ottocento. Idee e Figure del Secolo cs: di Er- 
nesto Masi. Un volume in-16 di 450 pagine . L. 4— 


ita moderna degli Italiani, saggi di sus 
Mosso. Un volume in-16 di 440 pagine. .... 4— 


Fommissioni e taglia agli editori Treves, in Milano. 


Guerra in tempo di ba: 
Racconto di L. A. VASSALLO (Gandolin). 


Due Lire. Fratelli Treves, editori, Milan 


14° EDIZIONE 


completamento rifusa 


UIDA ai BAGNI 


ed alle 


AGQUE MINERALI 
=== d’ITALIA 


del Dottor 


PLINIO SCHIVARDI 


Premlata con diploma di Meda 
glia d'Oro alla grande Ropo- 
sizioned'Igiene, Napoli 1900 


Un volume in-16 di500 pagine 


con una Carta a 
Stazioni Bal 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


ELLADE, ai Gaetano Darchini. 


Il Darchini si è studiato di penetrare con acume lo spi- 
rito del popolo greco nelle sue classi più ingenue, quali 
gli agricoltori e i marinai, sicchè il libro potrebbe a 
buon diritto intitolarsi come quello famoso dell’ About: 


LA GRECIA CONTEMPORANEA. 


rle d'ital 
CINQUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES; EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 


Con coperta a colori di De Barberis : Lire 3,50. 
DELLO STESSO AUTORE: Un volume in-8, riccamente illustrato da ?0 incisioni tuori testo? 
Erma bifronte, novelle. ... L. 350 | L’esclusa, romanzo . «Lia = CINQUE LIRE. — Legato in tela e oro: Sette Lire. 
La vita nuda, novelle ... + 3 50 | Ilfu Mattia Pascal, rom. (2 vol.) a — 3 
Bianche e nere, novelle. ....2— | Quand'ero matto, novelle, . . . a 50 Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, via Palermo, 12, 


| tig da 
în tela e oro 


La contessina . 


Nuova edi; 
Lauretta, 
Due convinzioni 


velle. 3° 


JSERRAVALLO 
TRIESTE 


Un volume in-16: QUATTRO LIRE. 


i SITE castelnuovo 


Nella Iutta. 2.* ediz. Legat® 
.. L 450 


— Illust, da G. d’Amato 4 — 


ICI. Le! 
Dal primo piano alla sofiitta. 

popolare. 2— 
" edizione. . 
eri k 
Filippo Bussini juniore . 1— 
Alla finestra. Novelle vecchie 

e nuove. 4.% edizione 3 50 


Sorrisi e lagrime, Nuove no- 
edizione . . 


L'onorevole Paolo Leonforte. 
8.* edizione. ,.... 1 


ri ua: Natalìa ed altri racconti 1— 
P. P. €. Ultime novelle. 3.50 
1 Moncalvo, romanzo, . 


850 


350 


350 


Vaglia agli edit. Treves, Milano 


| 
| 
| 


EnrIco CORRADINI 
La Conquista di Tripoli. |} 


Lettere e Guerzay into eiee 


L'Ora di Tripoli 
Quinto Migliaio . ...., L. 3 So 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano, 


ARMI ed ARMATI! 


del capitano Rinaldo Bonatti 


È un quadro rapido ma completo, scientificamente 
preciso ma spoglio d'ogni astruseria, e reso anzi at- 
traente e pittoresco, dei mezzi d’oflesa e di difesa e 
degli accorgimenti guerreschi, dai primi tempi della 
storia fino ai nostri giorni :, dalla freccia alla mitra- 
gliatrice, Sia nel testo ché" nella parte illustrativa 
(94 incisioni) il capitano Bonatti fa sovente la com- 
parazione fra le armi e le guerre del passato e le armi 
e le guerre moderne; Nella parte moderna, che natural- 
mente è la più ampia, descrive e spiega gli ultimi 
modelli di fileili, di cannoni, di mitragliatrici ; 1' 
piego nell’azione guerresca delle ferrovie, del ci 
smo, dell'automobilismo, del telegrafo, dell’areonati= 
tica; noncliè i mezzi e gli spedienti per il vetto= 
vagliamento, l’organizzazione dei soccorsi sanitari, 
l'istruzione e l'educazione del soldato, ecc, 


Un volume in-8, con 194 incis. + Cinque Lire, 
Diri, 


vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Tra roulettes 
in tiposo. 

— Un colpo terribile, 

amic: LI 


Cambiamento 
di gioco, 
H tenitore di bisca : — 
malinconico passare dalla 
roulette agli.... scacchi 


La partenza 
dei Croupiers. 
tiamo adunque.... 

ma SOrÀ Oppor- 
endereun'aridata» 


Differenza di Banco. Il 


al banc 


bagnante 


In fondo, noi li fac: d'una volta. 


ti bagnante 
d'oggi. 


La salute pubblica In Italia 
ovvero 
la morale della favola. 
i ammalati una volta... 


it800ssa di terremoto sussultorio, Man- 
O finora notizie dei paesi limitrofi. 
lia da Palermo, 28, che, sulla strada 
Dollesano dei malandrini hanno assa- 
i. due vetture che trasport«vano dodici 
& mo: depredarono 17 000 lire, e fu uc- 
) uD carabiniere. 

IR "rieste la mattina del 25 il medico 
| visitava l'equipaggio Wel' piroscafo 


si protràeva da circa un mese e mezzo. 
è terminato il 27, Questo sciopero 
stato originato da una controversia coi 
padroni girca l'assunzione di operai non 
iscritti alle Yrude-Unions, 11.25 a Lon- 
dra, all'Istituto Imperiale, è stato inan- 
gurato il primo Congresso Internaz'onale 
degli “engenisti ,, dei tulturi-del miglio- 
ramento della razza umana. 

Il 27 l'aviazione 
tedesca ha registrato 
tre gravi disgrazie: 
il pittore’ Giosuò'Fi- 
sclieryéccellenté avia- 
tore, avendo intra- 
preso al mattino nei 
pressi di Monaco un 
volo su un biplano 
con un passeggero, al 
momento in cui ini- 
ziava la discesa con 
‘e, arrivato lvi il 4 luglio dalla [un volo plané precipitava dall'altezza' di 
da, constatò clre due wartnai avevano | 200 metri. Tanto l’aviatore che il passeg- 
nori all'inguine. Avvisata l'auterità | gero, un giovane meccanico di 18 anni, 
titaria i due marinaî furono ricoverati | rimanevano vrribilmente sfracellati fra i 
‘ospedale, Si constatò che. entrambi | rottami dell'apparecchio. Nelle prime ore 
mo colpiti da peste bubbonica. IT due |del mattino; a Johannisthal, l'aviatore 
piti sono il marinaio Nicola Gaspie e | Rosenstein aveva comintiato su un bi- 
‘macchinista Giovanni Pribila. Sette |plano con due passeggeri un volo coll'in- 
Rione sono state jaolaté e il piroscafo | tenzione di battere um record di durata, 
stato disinfettato. ma a causa della nebbia che avvolgeva 
Lo selvpero dei doche di Londra, she]st campo andò ad urtare contro tin Ran- 


IRANIDON& 


PIRATI 
RACCOMANDATO m AUTORITÀ MEDICHE® 


Le Tavolette di 
Piramidone 
sono indicate sovratutto come 
rimedio assolutamente efficace contro i mali di capo d'ogni 
natura, morbi febbrili, come Influenza, Reumatismo, ecc, 
La sua pronta azione analgesica è assai multiforme. 
Il Piramidone serve pure con effetto sicuro nell'Emi- 
crania, nei Disturbi mestruali e nei dolori Nevralgici. 
Flaconi originali di 20 tavolette da gr. 0,1 a L. 1,— al flacone 
da 100/tav, L: 3,50 al fe, - ds 10 tavs da gr: 0,3 Li 1,50 al fac, 
SI TROVANO IN TUTTE LE FARMACIE 


SOCIETÀ ITALIANA MEISTER LUCIUS & BRUNIKG 
MILANO - Via Mario Pagano, ‘44 


a PREZZI CORRENTI Sjzts, | 


D) 


gar, Uno dei passeg- 
geri clie sedeva die- 
tro il motor: rimase 
mortalmente ferito, 
mentre l'altro pas- 
seggero rimaneva in- 
colume, L'ariatore ri- 
portò una grave fé- 
rita alla testa. Infi- 
ne, due ufficiali della 
stazione aviatoria di 
Metz, partiti: al mat- 
tino per una rico- 
guizione in-direzione 
di Treviri, hanno do- 
vuto atterrare nel ri- 
torno fra Palmz e 


Sheirk perchè una 
cinghia, colpita”dal- 
l'elica, si era spez- 
zuta, L'aereoplano è 
andato distrutto, 
L' aviatore 


tenente 


spensione dalle osti- 
lità nell' Albania e 
dette istruzioni alle 
autorità di prendere 
tutte Je misure 
necessarie per pi 
cificare gli alba 
nesi. Le truppe 
devono essere con- 
centrate nell'in- 
terno «delle. citti 
più importanti in 
Vista di garantire 
il mantenimento 
dell'ordine e la 
sicurezza. Nel mi- 
mistero turco, se 
condo la lista de- 
finitiva Kiamil 
pascià ha prefe- 
rito la presidenza 
del Consiglio di 
Stato e il senato- 
re Gabriele Nora- 


tonico ricostituente del ‘sangue. 


Di 


dunghian effendi 
il portafogli degli 
esteri. IL 28 gli Al- 
banesi entrarono 
a Pristina: apri- 
rono le carceri li- 
berando ottocento 
criminali: sae- 
cheggiarono l'ar- 
senale distribuen- 
doa tutti le a:mi. n 

Nella notte dal 28 at 29 è ‘morto in 
Tokio l'imperatore Mutsu-Hito: se ne 
parla nel giornale. 

Un telegramma da Lima, 23, annun- 
zia che un terremoto ha distratto quasi 
completamente la città di Plura. Vi sono 


A tavola bevete 


Acqu 


moître feriti. Plura, 

chiamata anche San 

Miguel de Plura, ha 

una popolazione di 

‘circa 12.000 persone. 
22 luglio, 


I= e le Sporadi= 
|Wiaggio di E. FLANDINI 


IL MEDICO MODERNO 
NELLE FAMIGLIE = 


sei DOTT. FRANCESCO STURA 


QUARTA EDIZIONE-RIVEDUTA ed AMPLIATA dall’AUTORE 


|Prefazione di A. BRUNIALTI 


| Xn-à, con 21 incisioni 
|P coperta colorata col ritratto del 


GENERALE AMEGLIO. 


travveleni, = Soccorsi d'urgenza. — Metodi moderni di cure, 


mpice pri caritoLi: Nozioni preliminari. - Apparato respiratorio. — Apparato cir 
colatorio. - Apparato digerente; - Apparato urinario. > Malattie del ‘sistema 
nervoso. + Apparato licomotore; = Anomalie di nutrizione. - Malattie infettive, 
= Malattie della pelle. — Malattie dell'orecchio e degli occhi. — Veleni e con- 


DUE LIRE. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Likol Si 


Dirigera commuissioni e vaglia dgli editori Fratelli Trevesy în Milano, via Palermo, 12. 


a Nocera-Umbra 


“SORGENTE ANGELICA, 
Vendita annna 10,000.000 di bottiglie. 


Giulio Adamoli 


Ex Capitano e Senatore del Regnol 


Da SAN MARTINO 
= a MENTANA = 


Due! Lite. 


RICORDI D' UN VOLONTARIO, 


Di questo interessante ‘volume di ti gli, editori cl 
hanno dato pel cinquantenario una nifllfa È nitida ‘edi 
zione economica, Scritto senza gonfiatitr=, seriza»preot= 
cupazioni letterarie e scevro da preconcetti. polititi; esso è 
riuscito nella dizione chiara e nel 
pensiero limpido € sereno una nat 
razione veramente suggestiva degli 
avvenimenti a-cui l'A. prese parpe 
diretta, Perciòillibro,mentre riespe 
assai piace vole alla lettura, assurke 
anche nella sua'leggiadra sempli- 
cità, peregerti. particolari. avvegli= 
menti, all'importanza di fonte sf 
rica fra le più agereditate e‘constl- 


tate, (Dalla rivista mensile Zridentuty 
che esec a Trento). 


Indice dei capito! 


n Piemonte (1859). 
‘San Martino (1859). 
In'Sicilia (1860). 
Sul Vofturno (1860). 
Aspromonte (1862) 
Sul. Chiese (1865.) 
Vezza d Oglio (1866) 
fn Roma (1867), 
Mentana (1867). 


Dirigere vaglia di' Fratelli Treves, editori, im Milano. 


